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Lavori: 

 
Programma straordinario di intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza 
delle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia in 
attuazione della legge 28.12.2015 n. 208 art. 1 commi 974, 975, 976, 977, 978. 
Bottegone: dalla città lineare alla Smart Social City – Intervento 2.b 

 
INTERVENTI SULLA MAGLIA DI SUPPORTO ALLA MOBILITÀ LOCALE: 

REALIZZAZIONE DI DUE NUOVE PIAZZE 

 

CUP: C52I18000040001 CIG: _____________________ 

 

 

PROGETTO ESECUTIVO 

 

CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO 

 

 
 

  importi in euro 

1 Importo esecuzione lavori soggetti a IVA 10% Euro         654.820,43 

2 Importo esecuzione lavori o forniture soggetti a IVA 22% Euro          120.597,83 

3 Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza Euro            15.000,00 

T Totale appalto (1 + 2 + 3) Euro        790.418,26 

 
 

 
Il responsabile del servizio  Il progettista 

  
Il responsabile del procedimento 
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Capo I - Oggetto ed ammontare dell'appalto, designazione, forma e principali dimensioni delle 
opere 

 

Art. 1 - Oggetto dell'appalto  

 

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e le somministrazioni di mano d'opera e di provviste occorrenti 
per l’esecuzione dei lavori previsti per il progetto denominato “Interventi sulla maglia di supporto alla mobilità locale: 
realizzazione di due nuove piazze - Intervento 2.b”. 

L’intervento è così individuato: 

a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: Interventi sulla maglia di supporto alla mobilità locale: 
realizzazione di due nuove piazze. 

b) descrizione sommaria: Riqualificazione di due piazze, a Bottegone, al fine di creare aree di incontro e socialità, 
completare la mobilità ciclopedonale, creare posti parcheggio meglio organizzati, ecc... 

c) ubicazione: Piazza su Via Attilio D’Angela e Piazza su via Sant’Angiolo e via A. Doria a Bottegone (PT). 

d) Descrizione delle opere in appalto: l’appalto è suddivisibile nei seguenti 2 interventi: 

• Piazza su Via Attilio D’Angela (piazza del mercato): Si prevede di ridurre lo spazio dedicato alla circolazione 
carrabile e al contempo di aumentare lo spazio dedicato alla circolazione pedonale e ciclabile. L’attuale 
piazza, sede del mercato settimanale, sarà trasformata in una piazza alberata pedonale ad uso polivalente 
dotata di arredi e sedute. Lo spazio utilizzato dal mercato potrà essere destinato anche all’utilizzo per 
manifestazioni ed attività temporanee di interesse pubblico. Lungo la strada che porta alla piazza vi è un 
piccolo slargo che è stato concepito come piazzetta Pocket Park, ovvero luogo di sosta e ristoro più intimo 
della piazza principale. Sulla strada che porta alla piazza del mercato saranno riorganizzati i parcheggi e 
verrà realizzato un nuovo tratto di ciclabile fiancheggiato da un filare di alberi di nuovo impianto. 

• Piazza su via Sant’Angiolo e via A. Doria a Bottegone (piazza della chiesa): la piazza verde, adiacente alla 
chiesa, vedrà una passeggiata in tavolato di legno di connessione e distribuzione da e verso il parcheggio, 
la chiesa e l’area verde. Nella zona verde sono previste delle aree di sosta (“agorà rurali”), con sedute e 
tavoli all’ombra di pergolati, collegate da un ulteriore percorso in stabilizzato, dotato di attrezzi per esercizi 
ginnici e circondato da boschetti di alberi da frutto e prati.  

 

Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, comma 4, sono stati acquisiti i 
seguenti codici: 

 

Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP) 

_____________________________ C52I18000040001 

 

Art. 2 - Ammontare dell'appalto e aggiudicazione 

 

L'importo complessivo dei lavori compresi nell'appalto ammonta a € 790.418,26 (diconsi Euro 
settecentonovantamilaquattrocentodiciotto/26), comprensivo dei costi per l’attuazione dei piani di sicurezza per € 
15.000,00 (diconsi Euro quindicimila/00) non soggetti a ribasso, ed è definito come segue. 

 

A) Opere stradali (OG 3)        € 393,495.55 
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B) Verde ed arredo urbano (OS 24)      € 202,602.47 

C) Impianti di pubblica illuminazione (OG 10)     € 179,320.24 

 

I lavori sono a misura secondo la seguente ripartizione 

 

A) OPERE STRADALI (OG3)  

A.1) Lavori a misura        €   

A.2) Lavori a corpo        €  393,495.55 

 

B) VERDE ED ARREDO URBANO (OS24) 

B.1) Lavori a misura        €  

B.2) Lavori a corpo         € 202,602.47 

 

C) IMPIANTI ILLUMINAZIONE (OG10)  

C.1) Lavori a misura        €  

C.2) Lavori a corpo         € 179,320.24 

 

D) Quota relativa alla sicurezza, non soggetta a ribasso    €   15.000,00 

 

A)+B)+C)+D) Importo totale dell’appalto comprensivo dei costi della sicurezza €            790.418,26 

 

E) Importo dell’appalto soggetto a ribasso      €            775.418,26 

 

Nell’allegato A al presente Capitolato si riportano i gruppi di lavorazioni omogenee ai sensi dell’art. 43, 
comma 6, del D.P.R. 207/2010 con i relativi importi e aliquote percentuali sull’importo complessivo dei lavori 
a corpo; nel medesimo allegato, ai sensi del comma 7 dello stesso art. 43, si riportano anche gli importi di 
ciascuno dei gruppi di categorie di lavorazioni a misura ritenute omogenee. 

L'aggiudicazione dell'appalto è effettuata, ai sensi dell’art. 95, comma 4, lettera a), del D.Lgs. n. 50/2016, con 
il criterio del minor prezzo inferiore a quello posto a base di gara determinato mediante offerta a prezzi 
unitari, con esclusione automatica dalla gara, ai sensi dell’art. 97, comma 8, del D.Lgs. n. 50/2016 delle 
offerte che presentano una percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia individuata ai 
sensi dell’art. 97, comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016. 

Il contratto di appalto dei lavori è da stipularsi a corpo, ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. ddddd), del D.Lgs. 
n. 50/2016) 

 

Art. 3 - Consistenza del Capitolato Speciale d’Appalto - Forma e principali dimensioni delle opere 

Fa parte integrante e sostanziale del presente Capitolato il seguente elaborato: 

- Gruppi di lavorazioni omogenee (Allegato A).  

La forma e le dimensioni delle opere, che formano oggetto dell'appalto, risultano dai documenti e dagli 
elaborati grafici di progetto esecutivo. (Cfr. Capo IV) 

Non costituisce discordanza, ma semplice incompletezza grafica o descrittiva, la eventuale mancanza di 
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particolari costruttivi o di specifiche relative a lavorazioni, materiali, componenti, opere murarie, strutture o 
impianti o loro parti, che peraltro sono rilevabili da altri elaborati progettuali, anche in scala minore, o dal 
Capitolato Speciale d’Appalto. 

In tale eventualità, compete al Direttore dei lavori, sentito il progettista e il Responsabile del Procedimento, 
fornire sollecitamente le necessarie precisazioni, fermo restando il diritto dell’Appaltatore di formulare 
tempestivamente le proprie osservazioni o contestazioni secondo le procedure disciplinate dalle norme 
regolatrici dell’appalto. 
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Capo II - Disposizioni generali e particolari riguardanti l'appalto – esecuzione dei lavori – 
contabilità e pagamenti – disposizioni diverse – disposizioni particolari riguardanti la sicurezza – 
altre disposizioni 

DISPOSIZIONI GENERALI E PARTICOLARI RIGUARDANTI L’APPALTO 

Art. 4 - Disposizioni generali 

Tutte le modalità di esecuzione delle opere comprese nell'appalto si rilevano dagli elaborati progettuali e 
dalle eventuali disposizioni che, all'atto della esecuzione, saranno impartite dalla D.L. 

Le approvazioni da parte della D.L., la sua presenza sui lavori e le prescrizioni che essa darà, durante 
l'esecuzione dei lavori, i controlli e collaudi dei materiali da costruzione, da essa eseguiti, non sollevano 
l'Appaltatore dalle precise responsabilità che gli incombono per la perfetta esecuzione del lavoro affidatogli, 
non diminuiscono la sua completa responsabilità quale costruttore delle opere sia nei particolari che 
nell'insieme. 

L’assunzione dell’appalto di cui al presente Capitolato implica da parte dell’Appaltatore la perfetta 
conoscenza non solo di tutte le norme generali e particolari che lo regolano, ma altresì di tutte le condizioni 
locali che si riferiscono alle opere, alla loro realizzabilità, all’accessibilità alle aree di cantiere, alla natura del 
suolo ed in generale di tutte le circostanze principali ed accessorie che possono influire sul giudizio 
dell’Appaltatore circa la convenienza ad assumere l’appalto e sull’offerta presentata.  

In particolare, l’Appaltatore dà atto di conoscere le soggezioni, i vincoli e gli oneri connessi alla richiesta di 
permessi per accesso al centro storico, all’attraversamento di aree urbanizzate, nonché gli oneri connessi 
all’obbligo di mantenere in esercizio, con propri interventi di surrogazione, tutte le opere che potranno 
essere perturbate dai lavori relativi alle opere in progetto. 

Resta pertanto esplicitamente convenuto che l’appalto s’intende assunto dall’Appaltatore a tutto suo rischio 
ed in base a calcoli di sua convenienza, con rinuncia ad ogni rivalsa per caso fortuito, nonché di qualsiasi 
altra sfavorevole circostanza che possa verificarsi dopo l’aggiudicazione, salvo quanto disposto in materia di 
danni di forza maggiore. 

Con l’accettazione del presente Capitolato, l'Appaltatore dichiara di essere a perfetta conoscenza in ogni 
particolare di norme legislative, decreti ministeriali, regolamenti, norme di accettazione di materiali, ecc., 
che vengono citate nel presente Capitolato e di avere la possibilità ed i mezzi necessari per procedere 
all’esecuzione dei lavori secondo le norme e i migliori sistemi costruttivi. 

L’Appaltatore, nell’eseguire i lavori, dovrà attenersi scrupolosamente agli ordini, alle prescrizioni ed alle 
istruzioni della Direzione Lavori, senza poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che 
sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili (art. 191, comma 1, del D.P.R. 207/2010). 

All'Appaltatore viene conferita la responsabilità totale e finale del lavoro in ogni sua parte. 

 

Art. 5- Diminuzione ed aumento dei lavori 

È facoltà della Stazione appaltante di ordinare ai sensi dell’art. 106, comma 12, del D.Lgs. n. 50/2016 
l'esecuzione dei lavori in misura inferiore o superiore rispetto a quanto previsto nel limite di un quinto 
dell'importo di contratto. 

In tal caso l’Appaltatore non ha diritto ad alcun indennizzo né può far valere il diritto alla risoluzione del 
contratto. 

Ai fini della determinazione del quinto, l’importo dell’appalto è formato dalla somma risultante dal contratto 
originario, aumentato dell’importo degli atti di sottomissione e degli atti aggiuntivi per varianti già 
intervenute, nonché dell’ammontare degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, eventualmente 
riconosciuti all’Appaltatore ai sensi degli articoli 205 e 208 del D.Lgs. n. 50/2016. 

L'intenzione di avvalersi della facoltà di diminuzione sarà comunicata tempestivamente all'Appaltatore e 
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comunque prima del raggiungimento del quarto quinto dell'importo contrattuale. 

 

Art.6 - Documenti che fanno parte del contratto d'appalto 

Sono allegati al contratto di appalto e pertanto ne fanno parte integrante e sostanziale: 

a) il presente Capitolato Speciale d'Appalto, comprensivo dell’elaborato di cui all’art. 3; 

b) la lista delle categorie di lavorazioni e forniture sottoscritta dall’aggiudicatario in sede di gara.  

Fanno altresì parte integrante e sostanziale del contratto di appalto, per quanto non vengano ad esso 
allegati: 

- i piani di sicurezza (Piano di Sicurezza e Coordinamento e Piano Operativo di Sicurezza) previsti dal 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81; 

- il Capitolato Generale per gli appalti delle opere pubbliche D.M. 19 aprile 2000, n. 145; 

- gli elaborati grafici progettuali e le relazioni del progetto esecutivo (vedi Capo IV del presente 
Capitolato);  

- il cronoprogramma; 

- le polizze di garanzia. 

Per tutto quanto non previsto nel presente Capitolato Speciale e nel Capitolato Generale del Ministero dei 
Lavori Pubblici approvato con D.M. n. 145/2000, si farà riferimento a tutte le leggi, norme e regolamenti 
vigenti alla data del contratto, anche se non espressamente richiamate nel presente Capitolato e nel 
Capitolato Generale, sopra menzionato. 

 

Art. 7 - Garanzie e coperture assicurative 

Garanzia definitiva 

La garanzia definitiva costituita dall’Appaltatore verrà progressivamente svincolata con le modalità previste 
dall’art. 103, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016. 

La garanzia definitiva viene prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del 
risarcimento dei danni derivanti dall’eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia 
del rimborso delle somme pagate in più all’Appaltatore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva 
comunque la risarcibilità del maggior danno.  

La Stazione appaltante ha il diritto di valersi della garanzia definitiva, nei limiti dell’importo massimo 
garantito, per l’eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione 
del contratto disposta in danno dell’Appaltatore. La Stazione appaltante ha il diritto di valersi della garanzia 
definitiva per provvedere al pagamento di quanto dovuto dall’Appaltatore per le inadempienze derivanti 
dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, 
protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 

La garanzia definitiva è tempestivamente reintegrata qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, 
parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante ed in caso di inottemperanza la reintegrazione si 
effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’Appaltatore; in caso di variazioni al contratto per 
effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli 
importi contrattuali, ed è integrata in caso di aumento degli stessi importi. 

Polizza di assicurazione per danni di esecuzione e responsabilità civile  

Ai sensi dell'articolo 103, comma 7, D.Lgs. n. 50/2016 l'Appaltatore è obbligato almeno 10 giorni prima della 
stipula del contratto, o della consegna dei lavori nel caso che questa avvenga in via d’urgenza, a produrre 
una polizza assicurativa conforme allo schema-tipo vigente che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti 
i rischi di esecuzione e a garanzia della responsabilità civile per danni causati a terzi nell'esecuzione dei 
lavori. La polizza assicurativa è prestata da un'impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai 
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quali si riferisce l'obbligo di assicurazione.  

La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di 
emissione del certificato di regolare esecuzione e comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 
dei lavori risultante dal relativo certificato.  

La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i 
danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di 
impianti e opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell’esecuzione dei lavori, per un massimale pari a 
quello previsto nel bando di gara e nell’art. 5 del contratto. 

La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi deve essere stipulata per una somma 
assicurata non inferiore a Euro 500.000, così come previsto dal comma 7 dell’art. 103 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall'Appaltatore, coprono senza alcuna riserva anche i danni 
causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l'Appaltatore sia un'associazione temporanea di 
concorrenti, giusto il regime delle responsabilità disciplinato dall'articolo 48 del D.Lgs. n. 50/2016, le stesse 
garanzie assicurative prestate dalla mandataria capogruppo coprono senza alcuna riserva anche i danni 
causati dalle imprese mandanti, anche ai sensi del comma 10 dell’articolo 103 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative previste dal presente articolo devono essere conformi allo 
schema tipo di cui all’articolo 103, comma 9, del D.Lgs.n. 50/20161. 

 

Art. 8 - Domicilio dell'Appaltatore 

L'Appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l’ufficio di direzione dei lavori; ove non abbia 
in tal luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo studio di un professionista, o 
gli uffici di società legalmente riconosciuta. 

Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal 
contratto d’appalto sono fatte dal Direttore dei lavori o dal Responsabile unico del procedimento o dal 
Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno relativamente agli atti di propria competenza, a 
mani proprie dell’Appaltatore o di colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori oppure devono essere 
effettuate via PEC (art. 2 Capitolato Generale, D.M. 145/2000). 

 

Art. 9 - Rappresentante dell'Appaltatore 

L'Appaltatore che non conduce i lavori personalmente deve, ai sensi dell’art. 4 del Capitolato Generale D.M. 
145/2000, farsi rappresentare per mandato. Il mandato deve essere conferito per atto pubblico ed essere 
depositato presso l'Amministrazione committente. La persona designata deve essere fornita dei requisiti 
d'idoneità tecnici e morali. Tale rappresentante dovrà anche essere autorizzato ad allontanare dal cantiere, 
nell’ipotesi prevista dall’art. 6, comma 5, del D.M. 145/2000 e su semplice richiesta verbale del Direttore 
Lavori, il Direttore di Cantiere, gli assistenti e gli operai. 

L’Appaltatore rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante. 

Quando ricorrono gravi e giustificati motivi, la Stazione appaltante, previa motivata comunicazione 
all’Appaltatore, ha diritto di esigere il cambiamento immediato del suo rappresentante, senza che per ciò 
spetti alcuna indennità all’Appaltatore o al suo rappresentante. 

 

Art. 10 - Direttore Tecnico di cantiere 

L'Appaltatore è responsabile dell'esecuzione delle opere appaltate in conformità alle buone regole della 
tecnica e nel rispetto di tutte le norme vigenti all'epoca della loro realizzazione. 

                                                

1 . Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative dovranno essere conformi agli schemi di cui al Decreto del Ministero 

dello sviluppo economico del 19.01.2018 n. 31.  
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L'Appaltatore dovrà affidare la Direzione Tecnica dei lavori per proprio conto ad un tecnico iscritto all'albo 
professionale, abilitato per tali opere, o alle proprie stabili dipendenze. Tale tecnico rilascerà dichiarazione 
scritta di accettazione dell'incarico anche in merito alle responsabilità per infortuni, essendo responsabile 
del rispetto della piena applicazione del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori da parte di 
tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori, ai sensi dell’art. 105, comma 17, ultimo periodo, del 
D.Lgs. n. 50/2016. A tal fine, il Direttore tecnico di cantiere dovrà essere in possesso dei requisiti previsti 
dall’art. 97, comma 3-ter, del D.Lgs. n. 81/2008. 

Nell'evenienza dell'interruzione del rapporto di lavoro con il Direttore Tecnico, l'Appaltatore dovrà 
provvedere, con le modalità sopra indicate, alla sostituzione del personale preposto alla direzione del 
cantiere. In difetto, il Direttore Lavori potrà ordinare la sospensione del cantiere sino all'avvenuto 
adempimento dell'obbligazione, ed in tale ipotesi all'Appaltatore saranno addebitate, fatti salvi i maggiori 
danni, le penalità previste per l'eventuale ritardata ultimazione dei lavori. 

Inoltre, per l'effettiva condotta dei lavori dovrà essere presente nel cantiere una persona con titoli e capacità 
adeguati, il cui nominativo dovrà essere comunicato alla Stazione appaltante. 

Ciò a prescindere dalla rappresentanza legale dell'Appaltatore che, peraltro, potrà essere conferita ad una 
delle persone sopraddette. 

Il Direttore dei Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all’Appaltatore, di esigere il cambiamento 
del Direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L’Appaltatore è 
comunque responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti e risponde nei 
confronti della Stazione appaltante per la malafede o la frode dei medesimi nell’impiego dei materiali. 

Ogni variazione del domicilio di cui all’art. 8, o delle persone di cui all’art. 9 e al presente articolo, deve 
essere tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui all’art. 9 
deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

 

Art. 11 - Obblighi generali dell'Appaltatore 

Ai sensi dell’art. 24, comma 1, L.R. 38/2007, l’Appaltatore ha l’obbligo di informare immediatamente la 
Stazione appaltante di qualsiasi atto di intimidazione commesso nei suoi confronti nel corso del contratto 
con la finalità di condizionarne la regolare e corretta esecuzione. 

L'Appaltatore è inoltre tenuto contrattualmente alla piena ed esatta osservanza, per quanto non disciplinato 
nel presente Capitolato Speciale, delle seguenti disposizioni di legge e regolamenti nelle parti che hanno 
attinenza con le opere pubbliche e cioè: 

1) R.D. 18 novembre 1923, n. 2440 sull’amministrazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato e relativo Regolamento approvato con R.D. 23 maggio 1924, n.827, per le parti ancora in vigore; 

2) D.Lgs. n. 50/2016 “Codice dei contratti pubblici”, come modificato dal D.Lgs. n. 56/2017; 

3) Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 approvato con 
D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 per le parti rimaste in vigore in via transitoria ai sensi degli articoli 216 e 
217 del decreto legislativo n. 50/2016; 

4) Capitolato Generale per gli appalti delle opere pubbliche approvato con D.M. 19 aprile 2000, n. 145, per 
le parti ancora in vigore; 

5) le linee guida emanate dall’ANAC; 

6) L.R 38/2007; 

7) la normativa vigente in fatto di sicurezza, in particolare il D.Lgs. 81/2008; 

8) legge 19 marzo 1990, n. 55, per le parti ancora in vigore; 

9) Decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

10) le vigenti disposizioni legislative e regolamenti in materia di Opere e Lavori Pubblici; 

11) tutte le norme e disposizioni tecniche richiamate negli elaborati del progetto esecutivo. 
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Le norme sopra elencate integrano quanto non disciplinato dal contratto e dal presente Capitolato Speciale 
e l'Appaltatore, con la firma del contratto, dichiara di conoscerle integralmente impegnandosi all'osservanza 
delle stesse. 

Le disposizioni impartite dalla direzione dei lavori, la presenza nei cantieri del personale di assistenza e 
sorveglianza, l'approvazione dei tipi, procedimenti e dimensionamenti strutturali e qualunque altro 
intervento devono intendersi esclusivamente connessi con la miglior tutela della Stazione appaltante e non 
diminuiscono la responsabilità dell'Appaltatore, che sussiste in modo assoluto ed esclusivo dalla consegna 
dei lavori fino all’approvazione del certificato di regolare esecuzione, fatto salvo il maggior termine di cui agli 
art. 1667 e 1669 del Codice Civile. 

 

Art. 12 - Altri oneri ed obblighi vari a carico dell'Appaltatore - Responsabilità dell'Appaltatore 

Oltre agli oneri generali di cui ai vari articoli del presente Capitolato Speciale e a quelli previsti dal D.M. 19 
aprile 2000 n. 145 o dal D.P.R. 207/2010 per le parti rimaste in vigore in via transitoria, si intendono compresi 
nel prezzo e quindi a carico dell'Appaltatore senza diritto di rivalsa, in particolare, gli oneri previsti dall’art. 
32, comma 4, del D.P.R. n. 207/2010. 

Sono, inoltre, a carico dell’Appaltatore, senza diritto di rivalsa: 

 

• la redazione del P.O.S. (Piano Operativo di Sicurezza) ai sensi del D.Lgs. 81/2008, art. 89, comma 1, lett. H); 

• le segnalazioni diurne e notturne, mediante appositi cartelli e fanali, nei tratti stradali interessati dai lavori, 
con la osservanza delle norme di cui al vigente Codice della Strada; 

• la fornitura dei modelli e campioni di tutti i materiali o lavorazioni previsti nel progetto; la mancata 
applicazione di tale regola pregiudica l'accettazione da parte della Direzione Lavori di materiali eventualmente 
già forniti in cantiere o posati in opera; in particolare ogni arrivo in cantiere di campioni o di modelli da 
esaminare dovrà essere puntualmente segnalato alla Direzione Lavori, che non è tenuta a notare 
spontaneamente la presenza o meno di tali campionature; 

• la dichiarazione di installazione conforme alla normativa vigente con riferimento ai dispositivi anticaduta ai 
sensi della L.R. 65/2014; 

• la redazione del PIMUS (Piano operativo per il montaggio, mantenimento e smontaggio dei ponteggi) secondo 
quanto disposto dal D.Lgs. n. 81/2008. 

 

Sono a carico dell’Appaltatore le spese per le ulteriori prove ed analisi, rispetto agli accertamenti di 
laboratorio e alle verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal presente Capitolato 
speciale d'appalto. Tali prove ed analisi aggiuntive, ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o 
dei componenti, sono disposte dalla Direzione lavori o dall’organo di collaudo. 

È inoltre obbligo dell'Appaltatore adottare nell'esecuzione di tutti i lavori i procedimenti e le cautele 
necessarie a garantire la vita e l'incolumità degli operai, dei tecnici addetti ai lavori, nonché dei terzi, 
evitando danni ai beni pubblici e privati. 

L'Appaltatore sarà l'unico responsabile civilmente per ogni danno a persone, beni mobili e immobili 
conseguenti all'esecuzione delle opere appaltate, anche se causati da eventi fortuiti, pertanto dichiara 
sollevati ed indenni da ogni molestia a giudizio sia la Stazione appaltante sia il personale preposto per conto 
della stessa alla Direzione Lavori ed assistenza. 

Infine, l'Appaltatore ha piena ed esclusiva responsabilità per la perfetta riuscita delle opere anche se le 
modalità ed i mezzi di esecuzione, i calcoli statici e tutti i procedimenti hanno riportato l'approvazione della 
Direzione Lavori. 

Di tutti, indistintamente, gli oneri e gli obblighi innanzi specificati, l’Appaltatore deve tener conto nell’offerta 
economica, per cui nessun altro compenso spetta all'Appaltatore, neppure nel caso di proroga del termine 
contrattuale di ultimazione dei lavori. 
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Art. 13- Direzione dei lavori  

Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell’esecuzione, la Stazione appaltante ai 
sensi dell’art. 101, comma 2, del D.Lgs n. 50/2016, istituisce un ufficio di Direzione dei Lavori costituito da un 
Direttore dei Lavori e da assistenti con funzione di direttore operativo e di ispettore di cantiere. 

Il Direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell’attività di tutto l’ufficio 
di direzione dei lavori ed interloquisce, in via esclusiva, con l’Appaltatore in merito agli aspetti tecnici ed 
economici del contratto. 

Il Direttore dei Lavori impartisce tutte le disposizioni ed istruzioni all'Appaltatore mediante un ordine di 
servizio, consegnato a mano o inviato via PEC. In tale ultimo caso, i documenti trasmessi si hanno per 
conosciuti dall’Appaltatore una volta acquisita la ricevuta di avvenuta consegna del documento via PEC. 

L'ordine di servizio deve necessariamente essere per iscritto in modo tale da poter essere poi disponibile, in 
caso di necessità, come prova delle disposizioni emanate. 

 

Art. 14 - Cartello di cantiere 

Nel cantiere dovrà essere installato, a cura e spese dell’Appaltatore, e mantenuto durante tutto il periodo di 
esecuzione dei lavori, apposito cartello delle dimensioni di almeno cm 100 di base e 200 cm di altezza 
conforme, per colore, disegno e dati in esso contenuti, all’eventuale modello predisposto dalla Stazione 
appaltante. 

Il cartello andrà collocato in sito ben visibile, concordato con il Direttore Lavori, entro 10 giorni dalla 
consegna dei lavori stessi.  

Tanto il cartello quanto il sistema di sostegno dello stesso dovranno essere eseguiti con materiali di 
adeguata resistenza e di decoroso aspetto. Il cartello dovrà recare impresse a colori indelebili le diciture di 
cui allo schema fornito dalla Stazione appaltante, con le opportune modifiche e integrazioni da apportare, 
ove occorra, in relazione alle peculiarità delle singole opere. In fondo allo stesso dovrà essere previsto un 
apposito spazio per l'aggiornamento dei dati e per comunicazioni al pubblico in merito all'andamento dei 
lavori. In particolare, dovranno essere indicate in tale spazio anche le sospensioni e le interruzioni 
intervenute nei lavori, con illustrazione dei motivi che le hanno determinate e con le previsioni circa la 
ripresa dei lavori e i nuovi tempi di completamento dell'opera. 

Il cartello dovrà rimanere esposto fino all'emissione del certificato di regolare esecuzione. 

 

Art. 15 - Criterio di valutazione delle opere 

Le opere la cui costruzione è oggetto del presente Capitolato si intendono appaltate a misura. 

 

Art. 16 – Modifica del contratto durante la sua efficacia 

1. La Stazione appaltante ha la facoltà di apportare al contratto durante il suo periodo di efficacia le 
modifiche eventualmente necessarie, nelle ipotesi individuate dall’art. 106, commi 1, lettere a), b), d) ed e), 
e 2, del D.Lgs. n. 50/2016 e con le ulteriori modalità previste dal medesimo art. 106. 

2. Il direttore dei lavori potrà, inoltre, disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o 
diminuzione dell’importo contrattuale, comunicandole preventivamente al RUP. 
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ESECUZIONE DEI LAVORI 

Art. 17 - Consegna e ordine da mantenersi nell'andamento dei lavori 

1. La consegna dei lavori avverrà entro 45 giorni dalla data di stipula del contratto. La Direzione Lavori, con 
invito scritto trasmesso via PEC, indicherà all'Appaltatore il giorno e il luogo in cui dovrà presentarsi per la 
consegna dei lavori, effettuata secondo le disposizioni che verranno impartite dalla Direzione Lavori stessa, 
nel rispetto delle modalità indicate nel presente articolo. 

2. Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine stabilito per la consegna di cui al comma 1, la 
Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la garanzia definitiva. 

3. La Direzione Lavori ha facoltà di effettuare la consegna in una sola volta per tutta l'opera appaltata, 
oppure, in relazione alla natura dei lavori da eseguire, in più volte con successivi verbali di consegna 
parziale. In caso di urgenza l’Appaltatore comincia i lavori per le sole parti già consegnate. La data di 
consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell'ultimo verbale di consegna parziale, ai sensi dell’art. 107, 
comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016. 

4. In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, 
l’Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione 
prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. Realizzati i lavori previsti dal programma 
relativamente alle aree e agli immobili disponibili, qualora permangano le cause di indisponibilità, si applica 
la disciplina relativa alle sospensioni dei lavori di cui all’art. 18 del Capitolato e all’art.107 del D.Lgs. n. 
50/2016. 

5. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di provvedere alla consegna dei lavori in via d'urgenza anche 
prima del perfezionamento del contratto d'appalto, nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui all’art. 32, 
comma 8, del D.Lgs. n. 50/2016, senza che l'Appaltatore possa sollevare eccezioni. 

6. Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della Stazione appaltante, l’Appaltatore può 
chiedere di recedere dal contratto. Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso l’Appaltatore ha diritto al 
rimborso previsto dal successivo comma 9. Ove l'istanza dell’Appaltatore non sia accolta e si proceda 
tardivamente alla consegna, lo stesso ha diritto ad un compenso per i maggiori oneri dipendenti dal ritardo, 
le cui modalità di calcolo sono stabilite dal successivo comma 10. 

7. La facoltà della Stazione appaltante di non accogliere l'istanza di recesso dell’Appaltatore non può 
esercitarsi, con le conseguenze previste dal precedente comma 6, qualora il ritardo nella consegna dei lavori 
superi la metà del termine utile contrattuale o comunque sei mesi complessivi. 

8. Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla Stazione appaltante per ragioni non di forza 
maggiore, la sospensione non può durare oltre sessanta giorni. Trascorso inutilmente tale termine, si 
applicano le disposizioni di cui ai commi 6 e 7 del presente articolo. 

9. Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso dell’Appaltatore per ritardo nella consegna dei lavori 
attribuibile a fatto o colpa della Stazione appaltante, l’Appaltatore ha diritto al rimborso delle spese 
contrattuali nonché delle altre spese effettivamente sostenute e documentate in misura comunque non 
superiore alle seguenti percentuali, calcolate sull'importo netto contrattuale: 

a) 1,00 per cento per la parte dell'importo fino a 258.000 euro; 

b) 0,50 per cento per la eccedenza fino a 1.549.000 euro; 

c) 0,20 per cento per la parte eccedente 1.549.000 euro. 

10. Ove l'istanza dell’Appaltatore non sia accolta e si proceda tardivamente alla consegna, l’Appaltatore ha 
diritto al risarcimento dei danni dipendenti dal ritardo, pari all'interesse legale calcolato sull'importo 
corrispondente alla produzione media giornaliera prevista dal programma di esecuzione dei lavori nel 
periodo di ritardo, calcolato dal giorno di notifica dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna 
dei lavori. 

11. Oltre alle somme espressamente previste nei commi 9 e 10, nessun altro compenso o indennizzo spetta 
all’Appaltatore. 

12. La richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma del comma 9, debitamente quantificata, è 
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inoltrata a pena di decadenza entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione di 
accoglimento dell'istanza di recesso; la richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma del comma 10 
è formulata a pena di decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di consegna dei lavori e da 
confermare, debitamente quantificata, nel registro di contabilità con le modalità di cui all'articolo 190 del 
D.P.R. n. 207/2010. 

13. Gli ordini di servizio, le istruzioni e le prescrizioni della Direzione Lavori dovranno essere eseguiti con la 
massima cura e prontezza, nel rispetto delle norme di contratto e di Capitolato. L'Appaltatore non potrà mai 
rifiutarsi di dare loro immediata esecuzione, anche quando si tratti di lavori da farsi in più luoghi 
contemporaneamente, sotto pena dell'esecuzione d'ufficio con addebito della maggiore spesa rispetto alle 
condizioni di contratto. Resta comunque fermo il suo diritto di avanzare per iscritto le osservazioni ritenute 
opportune in merito all'ordine impartitogli. 

 

Art. 18 - Tempo utile per l'ultimazione, penalità in caso di ritardo e sospensione lavori 

1. Il tempo utile convenuto per dare l'opera completa in ogni sua parte e pronta al buon funzionamento è 
quello stabilito dall’art. 8 del contratto. In ogni caso, per il ritardo di detta ultimazione verrà applicata una 
penale dell’1 per mille dell’ammontare netto contrattuale per ogni giorno naturale, consecutivo e continuo 
di ritardo, ai sensi dell’art. 113-bis, comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016. 

Ai fini di eventuali sospensioni o proroghe, come disposto dall’art. 40, comma 3 del DPR n. 207/2010, non 
sarà tenuto conto di una percentuale di giorni piovosi inferiore o uguale al 20% del tempo previsto per dare 
compiuti i lavori, come rilevato dal pluviometro ufficiale più vicino della rete del Servizio Idrologico 
Regionale rilevabile dal sito www.cfr.toscana.it. Ai fini di cui al precedente capoverso, è definito "giorno 
piovoso" il giorno, lavorativo o meno e con riferimento agli orari di lavoro giornalieri 8-12 e 13-17, nel quale 
sia verificata una delle seguenti condizioni: 

- pioggia > 0.5 mm/h per tutte le prime 3 ore di lavoro; 

- pioggia > 0.5 mm/h per almeno 4 ore nell'orario di lavoro giornaliero. 

2. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di limitare o anche di sospendere i lavori.  

3. La sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario e, cessate le cause che l’hanno 
determinata, il RUP dispone la ripresa dell'esecuzione e indica il nuovo termine contrattuale (art. 107, 
comma 3, D.Lgs. n. 50/2016). 

4. È pure riservata alla Stazione appaltante la concessione di proroghe ai termini di esecuzione e la totale o 
parziale disapplicazione della penale, previa domanda motivata e per cause non imputabili all’Appaltatore. 

5. Per le eventuali sospensioni dei lavori si applicheranno le disposizioni contenute nell’art. 107 del D.Lgs. n. 
50/2016 e nelle correlate disposizioni attuative; per la totale o parziale disapplicazione della penale si 
applicheranno quelle contenute nel successivo comma 6; per le eventuali proroghe si applicheranno quelle 
contenute nell’art. 107, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016.  

6. È ammessa, su motivata richiesta dell’Appaltatore, la totale o parziale disapplicazione delle penali, quando 
si riconosca che il ritardo non è imputabile all’Appaltatore, oppure quando si riconosca che le penali sono 
manifestamente sproporzionate rispetto all'interesse della Stazione appaltante. La disapplicazione non 
comporta il riconoscimento di compensi o indennizzi all’Appaltatore. Sull'istanza di disapplicazione delle 
penali decide la Stazione appaltante su proposta del Responsabile del procedimento, sentito il Direttore dei 
lavori e l'organo di collaudo ove costituito. 

7. La Stazione appaltante non corrisponderà alcun indennizzo all'Appaltatore qualora le lavorazioni 
dovessero essere sospese per cause non imputabili alla Stazione appaltante stessa. 

 

Art. 19 - Programma esecutivo dei lavori dell'Appaltatore e cronoprogramma 

1. Entro 10 (dieci) giorni dalla data del verbale di consegna, e comunque prima dell'inizio dei lavori, 
l'Appaltatore deve predisporre e consegnare alla direzione lavori un proprio programma esecutivo 

http://www.cfr.toscana.it/


18 
Sett. 2018, rev. Giugno 2019 - Progetto Esecutivo          Intervento 2b - Due Nuove Piazze 

dettagliato dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla 
propria organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare, per ogni lavorazione, le previsioni circa il 
periodo di esecuzione, deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato 
dalla direzione lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il 
predetto termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata, il programma esecutivo dei lavori si 
intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di 
ultimazione. 

2. L’Appaltatore è tenuto a modificare o aggiornare il programma esecutivo dei lavori su richiesta della 
Direzione Lavori, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla migliore esecuzione dei lavori 
e per assicurare l’accentramento dei mezzi d’opera e degli operai in determinati periodi, e in particolare:  

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 
coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi 
della Stazione appaltante; 

c) per l'intervento o il coordinamento con Autorità, Enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che 
abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sulle opere oggetto dell’appalto, i siti e le aree 
comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende 
controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque 
modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale 
della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché verifiche di regolare esecuzione parziali o specifiche; 

e) qualora sia richiesto dal Coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 
92 del D.Lgs n. 81/2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di 
sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori devono essere comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione 
appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione 
appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

 

Art. 20 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 

Non costituiscono motivo di proroga dei lavori, della loro mancata regolare e continuativa conduzione 
secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'Appaltatore ritenesse di dover effettuare salvo che siano 
ordinati dalla direzione dei lavori o concordati con questa; 

c) il tempo necessario per l'esecuzione di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

d) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'Appaltatore comunque previsti 
dal Capitolato speciale d'appalto; 

e) le eventuali controversie tra l'Appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati; 

f) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l'Appaltatore e il proprio personale dipendente; 

g) il ritardo nell’inizio dei lavori addebitabile alla scelta dell’Appaltatore di richiedere il subappalto di 
lavorazioni da svolgersi necessariamente nella fase iniziale dei lavori, con la conseguente necessità di 
attendere l’esito del processo autorizzatorio di cui all’art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016. 
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Art. 21 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

L’eventuale ritardo dell’Appaltatore, rispetto ai termini di ultimazione dei lavori, che determini l’applicazione 
di una penale di importo complessivamente superiore al 10% dell’ammontare netto contrattuale produce la 
risoluzione del contratto ai sensi dell'art. 108, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016. 

L’eventuale ritardo dell’Appaltatore rispetto alle previsioni del programma esecutivo dei lavori per propria 
grave negligenza produce la risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 108, comma 4, del D.Lgs. n. 50/2016. 

A seguito della risoluzione del contratto sono dovuti dall’Appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante. 

 

Art. 22 - Recesso dal contratto  

Ai sensi dell’art. 109 del D.Lgs. n. 50/2016, la Stazione appaltante ha il diritto di recedere in qualunque 
momento dal contratto previo pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in 
cantiere, oltre al decimo dell’importo delle opere non eseguite. 

Il decimo dell’importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l’importo dei quattro quinti 
del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d’asta, e l’ammontare netto dei lavori eseguiti. 

L’Appaltatore, ai sensi dell’art. 17 del presente Capitolato Speciale d’Appalto, ha facoltà di presentare istanza 
di recesso qualora la consegna dei lavori avvenga in ritardo per fatto o colpa della Stazione appaltante.  

 

Art. 23 - Conduzione dei lavori da parte dell'Appaltatore 

L'Appaltatore dovrà garantire il pieno rispetto del D.Lgs. 276/2003, D.Lgs. 235/2003, L. 248/2006, in 
particolare: 

1) alla consegna dei lavori dovrà essere consegnato il P.I.M.U.S. (Piano di montaggio uso e smontaggio del 
ponteggio);  

2) entro 30 giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della stipula del contratto o della consegna dei 
lavori nel caso che questa avvenga in via d’urgenza, ai sensi del D.Lgs. 81/2008, dovrà essere consegnato 
il P.O.S. (Piano Operativo di Sicurezza) per le valutazioni e le integrazioni del Coordinatore per la Sicurezza 
in fase di esecuzione. 

Per la conduzione dei lavori l’Appaltatore dovrà inoltre attenersi a quanto contenuto nel Piano di sicurezza e 
coordinamento allegato al progetto esecutivo secondo i disposti del D.Lgs. 81/2008, art. 100, adempiendo in 
particolare alle norme previste dagli artt. 94, 95, 96, 97, 100, 102, 104, 108, 109, 110, 114, 115 dello stesso 
D.Lgs. 

Verranno altresì tenute riunioni periodiche predisposte dal D.L. e dal Coordinatore per l'esecuzione per 
controllare che i lavori vengano eseguiti nel rispetto del piano dettagliato nonché per concordare eventuali 
modifiche e/o particolari al Piano stesso; a tali riunioni dovranno essere presenti, oltre ai rappresentanti ed 
ai tecnici dell'Appaltatore. 

 

Art. 24 - Esecuzione di categorie di lavoro non previste  

Le opere e/o forniture in più o in meno, ordinate per iscritto dalla Direzione Lavori e già preventivamente 
autorizzate dalla Stazione appaltante, riguardanti modifiche e varianti di qualsiasi natura ai lavori di cui 
all'oggetto dell'appalto, verranno compensate a misura o a corpo sulla base dei prezzi indicati nella lista 
delle categorie di lavorazioni e forniture o, ove mancanti, con i nuovi prezzi che saranno concordati di volta 
in volta, ai sensi dell’art. 41 del presente Capitolato, previa sottoscrizione del relativo atto di sottomissione. 
Le opere aggiuntive devono essere oggetto di perizia suppletiva ai sensi della normativa vigente (art. 106 
D.Lgs. n. 50/2016 e relative disposizioni attuative) e del successivo art. 42 del presente Capitolato. 

L'Appaltatore non potrà eseguire lavori in economia se non esplicitamente ordinati per iscritto dalla 
Direzione Lavori. Nel caso in cui la Direzione Lavori ritenga opportuno, a suo insindacabile giudizio, di 
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procedere mediante prestazioni in economia all'esecuzione di tali nuove categorie di lavoro, l'Appaltatore 
sarà in obbligo di fornire la mano d'opera, i mezzi d'opera e i materiali necessari, nell'intesa che tali 
prestazioni verranno contabilizzate con le modalità previste dall’art. 36 del presente Capitolato. 

 

Art. 25 - Osservanza dei contratti collettivi di lavoro ed assicurazione e provvidenze a favore degli 
operai addetti ai lavori 

1. L'Appaltatore, il subappaltatore e i cottimisti, sono obbligati ad applicare nei confronti dei lavoratori 
dipendenti condizioni normative e retributive non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro 
nazionali sottoscritti dalle rappresentanze sindacali comparativamente più rappresentative in vigore per il 
settore e la zona nella quale si eseguono le prestazioni e dagli accordi integrativi territoriali, ai sensi dell’art. 
15 della L.R. 38/2007 e degli articoli 30, comma 4, e 105, comma 9, del D.Lgs. n. 50/2016. 

2. L’Appaltatore e gli altri soggetti indicati nel primo comma del presente articolo, inoltre, sono tenuti al 
rispetto degli obblighi assicurativi e contributivi in favore dei lavoratori. 

La Stazione appaltante, in caso di ottenimento del documento unico di regolarità contributiva che segnali 
un'inadempienza contributiva relativa a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, trattiene 
dal certificato di pagamento l'importo corrispondente all'inadempienza. Il pagamento di quanto dovuto per 
le inadempienze accertate mediante il documento unico di regolarità contributiva è disposto dalla stazione 
appaltante direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la cassa edile (art. 30, comma 5, del 
D.Lgs. n. 50/2016). 

3. In ogni caso, a garanzia degli obblighi sulla tutela dei lavoratori, la Stazione appaltante opererà, ai sensi 
dell'art. 30, comma 5 bis, del D.Lgs. n. 50/2016 una ritenuta dello 0,50% sull'importo netto progressivo delle 
prestazioni contabilizzate. In caso di crediti insufficienti allo scopo, ai sensi dell’art. 103, comma 2, del D.Lgs. 
n. 50/2016, la Stazione appaltante può procedere all’escussione della garanzia definitiva. 

4. In caso di ritardo regolarmente accertato nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale 
dipendente dell’Appaltatore o degli altri soggetti indicati nel primo comma del presente articolo, impiegato 
nell’esecuzione del contratto, il Responsabile del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, e 
in ogni caso l'Appaltatore, a provvedervi entro i successivi 15 giorni. Decorso infruttuosamente il predetto 
termine, e ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il 
termine sopra assegnato, la Stazione appaltante paga, anche in corso d’opera, direttamente ai lavoratori, le 
retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’Appaltatore in esecuzione del 
contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore o al cottimista inadempiente nel caso in cui, ai sensi 
del successivo art. 29 del presente Capitolato e dell’art. 105, comma 13, del D.Lgs. n. 50/2016, sia previsto il 
pagamento diretto del subappaltatore o del cottimista (art. 30, comma 6, del D.Lgs. n. 50/2016). 

L'Appaltatore e gli altri soggetti indicati nel primo comma del presente articolo sono, altresì, obbligati alla 
più stretta e tempestiva osservanza delle vigenti norme relative alle assicurazioni varie degli operai contro gli 
infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, l'invalidità e la vecchiaia, la tubercolosi e contro le 
malattie in genere, nell'intesa che l'obbligo stesso si intenda esteso a tutte le ulteriori disposizioni in materia 
che dovessero intervenire in corso d'appalto a carico dei datori di lavoro. 

 

Art. 26 - Prescrizioni sulla mano d'opera 

1. All'Appaltatore, al subappaltatore e ai cottimisti è fatto obbligo di rispettare quanto disposto dalla legge 
300/1970 (Statuto dei lavoratori), ed in particolare quanto previsto dall'art. 36 della suddetta legge. 

2. Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Appaltatore e gli altri soggetti 
indicati nel primo comma del presente articolo si obbligano ad applicare integralmente tutte le norme 
contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti delle aziende industriali edili 
ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i 
lavori anzidetti. L'Appaltatore e gli altri soggetti indicati nel primo comma del presente articolo si obbligano 
altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi, anche dopo la scadenza e fino alla loro sostituzione, e 
se cooperative anche nei rapporti con i soci. I suddetti obblighi vincolano l'Appaltatore e gli altri soggetti 



21 
Sett. 2018, rev. Giugno 2019 - Progetto Esecutivo          Intervento 2b - Due Nuove Piazze 

indicati nel primo comma del presente articolo anche se non siano aderenti alle associazioni stipulanti o 
recedano da esse indipendentemente dall'Appaltatore stesso, dagli altri soggetti indicati nel primo comma 
del presente articolo, o da ogni altra loro qualificazione giuridica, economica o sindacale. L'Appaltatore è 
responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto. Il fatto che il subappalto sia stato autorizzato non esime 
l’Appaltatore dalle responsabilità di cui al precedente comma e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della 
Stazione appaltante. 

3. All’Appaltatore è fatto altresì obbligo di rispettare quanto disposto dall’art. 18, comma 1, lett. u), del 
D.Lgs. n. 81/2008 ed in particolare quanto previsto dall’art. 26, comma 8, concernente l’obbligo di dotare il 
personale occupato dall’impresa appaltatrice o subappaltatrice di apposita tessera di riconoscimento 
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, l’indicazione del datore di lavoro, la data di 
assunzione e, in caso di subappalto, anche la relativa autorizzazione. I lavoratori sono tenuti ad esporre 
detta tessera di riconoscimento. 

 

Art. 27 - Subappalto 

Gli eventuali subappalti o affidamenti a cottimo saranno disciplinati ai sensi dell’articolo 105 del D.Lgs. n. 
50/2016. La quota massima subappaltabile dei lavori, ai sensi dell’art. 105, comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016, è 
stabilita nella misura del 40% dell’importo complessivo dell’appalto 

In particolare, il concorrente deve indicare all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende 
subappaltare o affidare a cottimo; l’omissione nell’offerta dell’indicazione dei lavori o delle parti di opere 
che l’Appaltatore intende affidare in subappalto o a cottimo esclude la possibilità di ricorrere a tali 
procedure per tutta la durata di validità dell’appalto. 

Il subappalto o l’affidamento a cottimo devono essere autorizzati dalla Stazione appaltante a seguito di 
apposita istanza dell’Appaltatore, con allegata la documentazione prevista dall’articolo 105, commi 7 e 18, 
del D.Lgs. n. 50/2016. Il termine previsto dall’art. 105, comma 18, del codice decorre dalla data di 
ricevimento della predetta istanza completa di tutta la documentazione richiesta. Nel caso in cui la 
documentazione presentata risulti incompleta, la Stazione appaltante provvederà a richiedere la necessaria 
integrazione e il termine di cui all’art. 105, comma 18, non inizierà a decorrere fino alla data di ricezione di 
tutti i documenti. 

La Stazione appaltante a sua volta autorizza per iscritto, previa verifica degli adempimenti di cui all’art. 105 
del D.Lgs. 50/2016 e di quanto previsto all’art. 3, comma 7, comma 8 e comma 9, della L. n. 136/2010, lo 
svolgimento delle attività in subappalto. Fino a quella data non è comunque consentito il subappalto. 

L’esecuzione delle opere o dei lavori affidati in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 

In caso di subappalto, nell’esecuzione dello stesso devono essere rispettati tutti gli obblighi previsti dall’art. 
105 del D.L.gs. n. 50/2016. Ai sensi dell’art. 20, comma 3, della L.R. 38/2007, il contratto di subappalto deve 
evidenziare separatamente i costi relativi alla sicurezza, che non sono soggetti a ribasso, e i costi della 
manodopera. Ai sensi dell’art. 105, comma 14, del D.Lgs. n. 50/2016, l’affidatario corrisponde alle imprese 
subappaltatrici anche i costi della manodopera relativi alle prestazioni affidate in subappalto senza alcun 
ribasso. 

 

Art.28 - Responsabilità in materia di subappalto 

L'Appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle 
opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei 
subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all'esecuzione di lavori 
subappaltati.  

Il Direttore dei lavori e il Responsabile del procedimento provvedono a verificare, ognuno per la propria 
competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità del subappalto. 

Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal primo comma dell'art. 21 della legge 
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13 settembre 1982, n. 646, come modificato da ultimo dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito 
dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell'importo dell'appalto, arresto da sei mesi 
ad un anno). 

 

Art. 29 - Pagamento dei subappaltatori  

1. Ai sensi dell’art. 105, comma 13, del D.Lgs. n. 50/2016, la Stazione appaltante provvede al pagamento 
diretto delle prestazioni eseguite al subappaltatore o al cottimista nei seguenti casi: 

a) quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa, così come definita 
dalla Raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione Europea del 6 maggio 2003; 

b) in caso di inadempimento da parte dell’Appaltatore; 

c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente. 

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 del presente articolo, la Stazione appaltante provvede al pagamento 
diretto dei subappaltatori e dei cottimisti previa comunicazione da parte dell’Appaltatore della parte di 
prestazioni eseguita dal subappaltatore o dal cottimista, con la specificazione del relativo importo. 

 

Art. 30 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi dell’art. 106, comma 13, del D.Lgs.n. 50/2016 e della legge 21 
febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario 
iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in originale o in copia 
autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento 
sottoscritto dal Responsabile del procedimento. 

3. La cessione del credito sarà efficace ed opponibile alla Stazione appaltante qualora questa non la rifiuti 
con comunicazione da notificarsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla notifica della 
cessione. 

4. In ogni caso la Stazione appaltante cui è stata notificata la cessione può opporre al cessionario tutte le 
eccezioni opponibili al cedente in base al contratto relativo ai lavori in oggetto. 

 

Art. 31 - Danni e danni per causa di forza maggiore 

Sono a carico dell’Appaltatore tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per 
evitare il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto. 
L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da mancata, 
tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico dell’Appaltatore. 

I danni per causa di forza maggiore dovranno essere denunciati dall’Appaltatore per iscritto entro il termine 
di 5 giorni naturali e consecutivi da quello in cui i danni medesimi si sono verificati, a pena di decadenza dal 
diritto al risarcimento. I danni saranno accertati in contraddittorio dal Direttore Lavori che redigerà apposito 
verbale. Resta escluso qualsiasi indennizzo per perdite o danneggiamento di materiali non ancora posti in 
opera o di opere non ancora completamente ultimate, nonché delle opere provvisionali e dei mezzi 
dell’Appaltatore. 

Nessun compenso sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’Appaltatore, o 
delle persone delle quali è tenuto a rispondere, in quanto lo stesso deve sempre approntare tutte le 
provvidenze necessarie ad evitare il verificarsi di danni alle opere, alle persone e alle cose. 
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Art. 32 - Ultimazione dei lavori 

Quando l'Appaltatore ritenga di avere ultimato tutte le opere oggetto dell'appalto in conformità ai progetti e 
alle disposizioni impartitegli in corso di lavoro, ne farà denuncia scritta alla Direzione Lavori, la quale 
procederà alle necessarie constatazioni in contraddittorio, redigendo apposito verbale e rilascia il certificato 
di ultimazione dei lavori (art. 199, comma 1, D.P.R. 207/2010). 

Qualora dall'accertamento risultasse la necessità di rifare o modificare lavorazioni di piccola entità per 
esecuzione non perfetta, l'Appaltatore dovrà effettuare i rifacimenti e le modifiche ordinate nel tempo che 
gli verrà prescritto col certificato di ultimazione dei lavori e che verrà considerato, agli effetti di eventuali 
ritardi, come tempo impiegato per l’esecuzione dei lavori. Il mancato rispetto di questo termine comporta 
l'inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti 
l'avvenuto completamento delle lavorazioni sopraindicate (art. 199, comma 2, D.P.R. 207/2010). 

 

Art. 33 - Obblighi manutentori delle opere eseguite 

L’Appaltatore è obbligato alla custodia e manutenzione dell’opera durante il periodo di attesa e di 
espletamento delle operazioni di accertamento della regolare esecuzione fino all’emissione del relativo 
certificato di regolare esecuzione. 

Per tutto il periodo intercorrente fra l'esecuzione e l’emissione del certificato di regolare esecuzione, salvo le 
maggiori responsabilità sancite dall'art. 1669 Codice Civile, l'Appaltatore è garante delle opere e delle 
forniture eseguite, obbligandosi a sostituire i materiali che si mostrassero non rispondenti alle prescrizioni 
contrattuali ed a riparare tutti i guasti e le degradazioni che dovessero verificarsi anche in conseguenza 
dell'uso, purché corretto, delle opere. Tali sostituzioni e riparazioni, di qualsiasi entità, che si rendessero 
necessarie nel periodo di gratuita manutenzione, saranno a totale carico dell'Appaltatore, a meno che non si 
tratti di danni dovuti a forza maggiore, debitamente riconosciuti dalla Direzione Lavori. 

In tale periodo la manutenzione dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo ed in ogni caso, sotto pena 
d'intervento d'ufficio, nei termini prescritti dalla Direzione dei lavori. 

Per cause stagionali o per altre cause, potrà essere concesso all'Appaltatore di procedere ad interventi di 
carattere provvisorio, salvo provvedere alle riparazioni definitive, a regola d'arte, appena possibile. 

Fermo restando l’obbligo di manutenzione a carico dell’Appaltatore, l’obbligo di custodia non sussiste se 
dopo l’ultimazione l’opera è presa in consegna anticipata dalla Stazione appaltante, utilizzata e messa in 
esercizio. 

 

CONTABILITÀ E PAGAMENTI 

Art. 34 - Lavori a misura 

Nell’appalto non sono previsti lavori a misura ma li stessi sono da considerarsi “a corpo”. 

 

Art. 35 - Lavori a corpo 

1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 24 o 42, e per tali 
variazioni la DL, sentito il RUP e con l’assenso dell’appaltatore, possa essere definito un prezzo complessivo 
onnicomprensivo, esse possono essere preventivate “a corpo”.  

2. Nei casi di cui al comma 1, se il prezzo complessivo non è valutabile mediante l’utilizzo dei prezzi unitari di 
elenco, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 41. Il corrispettivo per il 
lavoro a corpo, a sua volta assoggettato al ribasso d’asta, resta fisso e invariabile senza che possa essere 
invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.  

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
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occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo 
i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, 
forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano 
rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano 
tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione 
dell'opera appaltata secondo la regola dell'arte.  

4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del medesimo, al 
netto del ribasso contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate in 
perizia, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.  

5. La realizzazione di sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici per i quali sia previsto un prezzo 
contrattuale unico non costituiscono lavoro a corpo.  

6. Gli oneri per la sicurezza, se stabiliti a corpo in relazione ai lavori di cui al comma 1, sono valutati in base 
all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e nella Documentazione di 
gara, secondo la percentuale stabilita negli atti di progetto o di perizia, intendendosi come eseguita e 
liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

Art. 36 - Lavori in economia 

La contabilizzazione dei lavori in economia, ai sensi dell’art. 24 del presente capitolato e dell’art. 179 del 
D.P.R. n. 207/2010, sarà eseguita nel modo seguente: 

- in relazione ai materiali, le prestazioni verranno contabilizzate secondo i prezzi indicati nella lista delle 
categorie di lavorazioni e forniture, ovvero, se mancanti, secondo i prezzi da definirsi ai sensi dell’art. 41 
del presente Capitolato; 

- per la mano d’opera, trasporti e noli, le prestazioni sono liquidate secondo il Prezzario dei lavori pubblici 
della Toscana vigente al momento dell’esecuzione dei lavori e con applicazione del ribasso d’asta 
esclusivamente su spese generali e utili. 

 

Art. 37 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

È escluso il parziale pagamento dei materiali introdotti in cantiere prima della relativa messa in opera. 

I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell'Appaltatore, e possono 
sempre essere rifiutati dal Direttore dei lavori ai sensi dell'art. 18, comma 1, del D.M. 145/2000. 

 

Art. 38 – Modalità di pagamento 

1. I pagamenti saranno eseguiti secondo le seguenti modalità: 

• anticipazione pari al 20% del valore del contratto di appalto ai sensi dell’art. 35, comma 18, del D.Lgs. 
n. 50/2016, con le modalità specificate dall’art. 15-bis del contratto; 

• rate di acconto relative agli stati di avanzamento dei lavori; 

• rata di saldo, dopo l’emissione del certificato di regolare, ai sensi del successivo art. 43 e dell’art. 22 
del contratto. 

2. Potrà emettersi il primo S.A.L. al raggiungimento dell’importo di lavori eseguiti (al netto del ribasso) 
indicato dall’art. 16, comma 1, del contratto, i successivi al raggiungimento di almeno un ulteriore, identico 
importo. 

3. Il termine per l'emissione dei certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo di appalto, ai 
sensi dell’art. 4, comma 6, del D.Lgs. n. 231/2002, non può superare i trenta giorni a decorrere dalla 
maturazione di ogni stato di avanzamento dei lavori a norma dell'articolo 194 del D.P.R. 207/2010. 

4. Le modalità di fatturazione, i termini di pagamento degli importi dovuti in base al certificato di cui al 
comma 3 e le ulteriori disposizioni relative ai pagamenti sono disciplinate dall’art. 16 del contratto. 
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5. Gli interessi connessi alla ritardata emissione dei certificati di pagamento, al ritardato pagamento delle 
rate di acconto o della rata di saldo sono disciplinati dall’art. 17 del contratto. 

6. Il saggio degli interessi di mora previsto dal presente articolo e dall’art. 17 del contratto è comprensivo del 
maggior danno ai sensi dell'articolo 1224, comma 2, del codice civile. 

7. La liquidazione degli stati di avanzamento dei lavori all'Appaltatore e la liquidazione finale sono 
subordinate, ai sensi dell’art. 105, comma 9, ultimo periodo, del D.Lgs. n. 50/2016 all'acquisizione da parte 
della Stazione appaltante delle dichiarazioni dell'INPS e dell'INAIL attestanti il regolare versamento dei 
contributi assistenziali, previdenziali ed assicurativi e della Cassa Edile attestante il regolare versamento dei 
contributi contrattuali (DURC). 

8. Inoltre, a garanzia degli obblighi di legge e contrattuali in materia di tutela dei lavoratori, sarà operata, 
sull’importo di ogni stato di avanzamento lavori, la ritenuta dello 0,50% prescritta dall'art. 30, comma 5 bis, 
del D.Lgs. n. 50/2016. Se l'Appaltatore, il subappaltatore o i cottimisti trascurano qualcuno dei relativi 
adempimenti, vi provvede la Stazione appaltante: 

- mediante l’intervento sostitutivo di cui agli articoli 25 del presente Capitolato e 30, commi 5 e 6, del D.Lgs. 
n. 50/2016; 

- o, in ogni caso, tramite l’intervento sostitutivo a carico del fondo formato con detta ritenuta e, 
eventualmente, anche avvalendosi della garanzia definitiva, ai sensi dell’art. 25 del presente Capitolato e 
dell’art. 103, comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016, salvo le maggiori responsabilità dell'Appaltatore, del 
subappaltatore o degli altri soggetti obbligati. 

Sono esenti da tali ritenute le anticipazioni di denaro fatte dall'Appaltatore ed i relativi interessi. 

 

Art. 39 - Dichiarazione relativa ai prezzi 

L’Appaltatore, prima della presentazione dell’offerta, deve recarsi sui luoghi dove dovrà essere eseguito il 
progetto, rendendosi così conto pienamente dei lavori da eseguire. 

In conseguenza, i prezzi offerti, sotto le condizioni tutte del contratto e del presente Capitolato Speciale, 
devono intendersi, senza restrizione alcuna, come remunerativi di ogni spesa generale e particolare. 

 

Art .40 - Revisione dei prezzi 

Le variazioni di prezzo sono consentite entro i limiti stabiliti dall’art. 106, comma 1, lettera a), del D.Lgs. n. 
50/2016. 

Ai sensi dell’art. 106, comma 1, lettera a), penultimo periodo, D.Lgs. n. 50/2016, le variazioni di prezzo in 
aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezzari di cui all'articolo 23, comma 7, 
del D.Lgs. n. 50/2016, solo per l'eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e 
comunque in misura pari alla metà. 

 

Art. 41 - Formazione di nuovi prezzi 

La valutazione di lavori eseguiti in aggiunta o variante a quelli previsti dal progetto ed ordinati per iscritto 
dalla Direzione Lavori verrà effettuata con l'applicazione dei prezzi della lista delle categorie di lavorazioni e 
forniture allegata al contratto.  

Qualora le opere ordinate non trovino riscontro nelle voci elencate e nei relativi prezzi, l'Appaltatore deve 
segnalare tempestivamente alla Direzione Lavori, prima dell'inizio delle opere stesse, che ritiene necessario 
ricorrere alla formazione di nuovi prezzi e presentare una richiesta scritta corredata dalle analisi e dai dati 
necessari per la determinazione dei prezzi stessi. 

Non saranno prese in considerazione dalla Direzione Lavori richieste di concordamento di nuovi prezzi 
relative ad opere già in corso o concluse e a materiali o forniture già ordinati dall'Appaltatore. 
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I nuovi prezzi vengono formati:  

a) desumendoli dal Prezzario dei Lavori pubblici della Toscana vigente al momento dell’offerta, qualora 
applicabili in relazione alla tipologia dei lavori; 

b) deducendoli mediante ragguaglio con quelli di fornitura, prestazioni e lavori simili già inclusi nel contratto; 

c) quando sia impossibile l’assimilazione, i nuovi prezzi sono ricavati totalmente o parzialmente da nuove 
analisi sulla base delle voci elementari della mano d’opera, materiali, noli e trasporti, tratti dal Prezzario dei 
Lavori pubblici della Toscana alla data di formulazione dell’offerta, o, in difetto, dai prezzi correnti di 
mercato, attraverso un contraddittorio tra il Direttore dei lavori e l’Appaltatore. 

Tutti i nuovi prezzi sono soggetti al ribasso d'asta. Essi inoltre sono approvati dal RUP. 

In caso di mancato accordo sulla formazione dei nuovi prezzi, l'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire i lavori e 
le somministrazioni ingiunte dalla Stazione appaltante, che la D.L. contabilizzerà secondo i prezzi che ritenga 
equi; ove l'Appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi previsti dal D.P.R. 207/2010, i prezzi 
s’intendono definitivamente accettati. 

 

Art. 42 - Perizie di variante e suppletive 

La Stazione appaltante si riserva piena e ampia facoltà di introdurre nei progetti delle opere in corso di 
esecuzione le varianti che, a suo insindacabile giudizio, ritenga opportune, sempre nei limiti stabiliti 
dall’art.106, commi 1, lettera c), 7 e 12, del D.Lgs. n. 50/2016, senza che l'Appaltatore possa pretendere 
compensi all'infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più. 

Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie di lavorazioni non previste o si 
debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvede alla formazione 
di nuovi prezzi. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono valutati ai sensi dell’art. 41 del presente 
Capitolato Speciale d’Appalto. 

Per contro, è fatto tassativo divieto all'Appaltatore di introdurre varianti o addizioni ai progetti delle opere 
appaltate, senza averne ottenuta la preventiva approvazione scritta dalla Direzione Lavori. 

La Stazione appaltante avrà diritto a far demolire, a spese dell'Appaltatore stesso, le opere che questo 
avesse eseguito in contravvenzione a tale divieto. 

In caso di variante il Direttore Lavori redigerà apposita perizia secondo le modalità stabilite dalla legislazione 
vigente in materia. Relativamente al maggior importo dei lavori, verrà concordato, ove occorra, un nuovo 
termine per l'ultimazione dei lavori. 

 

Art. 43 - Conto finale e rata di saldo 

Il conto finale dei lavori, di cui all’art. 200 del D.P.R. 207/2010, verrà redatto, entro 90 giorni a decorrere dalla 
data di ultimazione dei lavori risultante da apposito certificato, dal Direttore dei lavori, che lo trasmetterà al 
Responsabile del procedimento. 

Il Responsabile del procedimento sottoporrà il conto finale all’Appaltatore per la firma da effettuarsi entro 
30 giorni. Se l’Appaltatore non firma il conto finale nel termine stabilito, o se lo sottoscrive senza confermare 
le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente 
accettato (art. 201, comma 3, del D.P.R. 207/2010). 

Sulla base dello stato finale dei lavori si farà luogo al pagamento della rata di saldo, quale che sia il suo 
ammontare, previa cauzione o garanzia fideiussoria, con le modalità ed entro il termine stabilito dall’art. 22 
del contratto. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi 
dell’art. 1666, comma 2, del Codice Civile (art 113-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016). 
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Art. 44 – Certificato di regolare esecuzione 

Il certificato di regolare esecuzione è emesso non oltre 3 (tre) mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 

Sono a carico dell’Appaltatore tutti gli oneri per fornire i mezzi, attrezzature e manodopera necessari per le 
operazioni di verifica. 

Qualora, durante le operazioni di verifica della regolare esecuzione, venissero accertati i difetti di cui all'art. 
227, comma 2, del D.P.R. 207/2010, l'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire tutti i lavori che il Direttore dei 
Lavori riterrà necessari, nel tempo dallo stesso assegnato. 

Nell’ipotesi prevista dal comma 3 dell’art. 227 del D.P.R. 207/2010, il Direttore dei Lavori determinerà 
nell’emissione del certificato la somma che, in conseguenza dei riscontrati difetti, deve detrarsi dal credito 
dell’Appaltatore, salvo il maggior onere che rimane comunque a carico dell’Appaltatore. 

Il certificato di regolare esecuzione, redatto secondo le modalità indicate dal titolo X del D.P.R. 207/2010, ha 
carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dall’emissione dello stesso. Decorso tale 
termine, il certificato si intende tacitamente approvato ancorché l’atto formale di approvazione non sia 
intervenuto entro i successivi due mesi. 

Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del Codice Civile, l’Appaltatore risponde per le difformità e i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione Appaltante prima che il certificato di 
regolare esecuzione assuma carattere definitivo. 

Alla data di emissione del certificato di regolare esecuzione si procede, con le cautele previste dalle leggi in 
vigore e sotto le riserve dell’art. 1669 del Codice Civile, allo svincolo della garanzia definitiva prestata 
dall’Appaltatore a garanzia del mancato o inesatto adempimento delle obbligazioni dedotte in contratto (art. 
235 D.P.R. 207/2010). 

 

 DISPOSIZIONI DIVERSE 

Art. 45 - Risarcimento dei danni e rimborso spese 

Per il risarcimento di danni, per il rimborso di spese e tasse, per il pagamento di penali e di quanto altro 
fosse dovuto dall'Appaltatore alla Stazione appaltante, la stessa potrà rivalersi sui crediti e sui depositi propri 
dell'appalto.  

In tale caso, però, i depositi dovranno essere immediatamente reintegrati. In caso di inottemperanza, la 
reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’Appaltatore (art. 103, comma 1, 
penultimo periodo, D.Lgs. n. 50/2016). 

 

Art. 46 – Risoluzione del contratto 

Si procede alla risoluzione, fermo quanto previsto dall’art. 107, comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016, nei casi 
previsti dall’art. 108 del D.Lgs. n. 50/2016. 

In caso di risoluzione del contratto l’Appaltatore avrà diritto soltanto al pagamento dei lavori eseguiti 
regolarmente, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento ai sensi dell’art. 108, comma 5, 
del D.Lgs. n. 50/2016. 

In caso d'inadempienza dell'Appaltatore agli obblighi assunti in modo che, a giudizio esclusivo del Direttore 
dei lavori, ne risultino compromessi sia il buon esito dell’opera che l’ultimazione nel termine contrattuale, 
fatti salvi gli obblighi procedurali stabiliti dall'art. 108, commi 3 e 4, del D.Lgs. n. 50/2016, la Stazione 
appaltante delibera la risoluzione del contratto. 

L’Appaltatore non potrà pretendere alcun compenso, né avanzare riserve anche se l'ammontare delle opere 
non eseguite fosse superiore al quinto dell’importo contrattuale. In questi casi l’Appaltatore avrà diritto 
soltanto al pagamento dei lavori eseguiti regolarmente e sarà passibile anche del danno che provenisse alla 
Stazione appaltante per la maggior spesa sostenuta per affidare i lavori ad altro Appaltatore. 
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Costituiscono altresì causa di risoluzione del contratto le ulteriori ipotesi disciplinate dall’art. 19 del 
contratto. 

In caso di risoluzione del contratto, l’Appaltatore è inoltre obbligato a provvedere al ripiegamento dei 
cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel tempo a tal fine assegnato 
dalla Stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stessa provvederà d’ufficio 
addebitando all’Appaltatore i relativi oneri e spese. 

A seguito della risoluzione del contratto, la Stazione appaltante si riserva di applicare l’art. 110 del D.Lgs. n. 
50/2016. 

 

Art. 47 - Definizione delle controversie 

Non è ammesso dalle parti il ricorso all’arbitrato. 

Nel caso di riserve regolarmente iscritte dall’Appaltatore nel registro di contabilità, il Responsabile del 
procedimento dovrà valutare l’ammissibilità e la relativa fondatezza acquisendo la relazione riservata del 
Direttore dei lavori. 

Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico dell’opera possa 
variare tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, si procede secondo quanto previsto dall’art. 205 
del D.Lgs. n. 50/2016. 

Al di fuori dei casi in cui è previsto il procedimento di accordo bonario, le controversie derivanti 
dall’esecuzione del contratto possono essere risolte secondo quanto previsto dall’art. 208 del D.Lgs. n. 
50/2016. 

Qualora la procedura di accordo bonario non abbia esito positivo, e negli altri casi in cui si verifichino 
controversie, queste saranno devolute in via esclusiva al foro del Tribunale di Firenze. 

 

Art. 48 - Responsabilità dell'Appaltatore per vizi e difformità dell'opera eseguita 

L'approvazione del certificato di regolare esecuzione non libera del tutto l'Appaltatore restando ferme ed 
impregiudicate in ogni caso le garanzie previste dal Codice Civile. 

Rimane a carico dell'Appaltatore la garanzia per le difformità e i vizi dell'opera non riconosciuti e non 
riconoscibili in sede di emissione del certificato di regolare esecuzione e, anche se riconoscibili, taciuti per 
malafede dell'Appaltatore o non scoperti per dolo di quest'ultimo. 

L’Appaltatore resterà garante per la perfetta realizzazione delle opere eseguite ed apparecchiature fornite 
per la durata di anni 2 (due) a decorrere dalla data di emissione del certificato di regolare esecuzione 

L’Appaltatore sarà ritenuto responsabile di tutti i guasti, inconvenienti e danni che si verificassero nel 
suddetto periodo, in conseguenza di vizi costruttivi, di impiego di materiali difettosi, di errori di calcolo, ecc. 

In esito a tale garanzia l’Appaltatore provvederà alla riparazione, sostituzione, reintegrazione di tutti i 
materiali che nel periodo citato rivelassero difetti di funzionamento, di costruzione e di rendimento, rotture, 
ecc., senza diritto a compenso, sia per quanto riguarda il materiale sia per quanto riguarda la manodopera, 
ed in modo da assicurare i requisiti richiesti per le varie categorie di lavoro cui le apparecchiature sono 
destinate. 

Non sono compresi gli oneri dovuti a materiali di consumo. 

 

Art. 49 - Indicazioni generali sui criteri di accettazione dei materiali e sulle modalità di posa in 
opera 

Circa i criteri di accettazione dei materiali, i requisiti qualitativi e prestazionali e il modo di eseguire ogni 
categoria di lavoro si rimanda a quanto definito nelle norme tecniche riportate negli artt. 59 e seguenti del 
presente Capitolato, nelle relazioni tecniche del progetto esecutivo. 
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Di ogni materiale da porre in opera dovrà essere tempestivamente presentata al Direttore Lavori una 
campionatura al cui esame sarà subordinata l'accettazione. All’arrivo del materiale in cantiere, la Direzione 
dei Lavori procederà alla verifica delle caratteristiche del materiale attraverso certificazioni e bolle di 
accompagnamento. Qualora lo ritenga necessario, in qualsiasi momento e a suo insindacabile giudizio, la 
Direzione dei lavori potrà ordinare il prelievo di campioni da inviare a laboratori autorizzati per le opportune 
analisi. 

Per quanto non espressamente indicato o richiamato l’Appaltatore dovrà rispettare le norme UNI e le norme 
UNI EN che recepiscono le disposizioni di carattere europeo. 

Dovranno inoltre essere rispettate in proposito, anche se non espressamente richiamate, tutte le norme 
tecniche nazionali e regionali vigenti al momento dell'appalto restando inteso che, in caso di difficoltà 
interpretative o difformità tra norme che regolano il medesimo argomento, sarà esclusivo compito della 
Direzione Lavori indicare i criteri da seguire. 

Nel caso in cui le voci di lista menzionino il nome di un prodotto specifico o della ditta produttrice, tali 
indicazioni si intenderanno esemplificative delle caratteristiche richieste per quel prodotto e non dovranno 
essere intese come discriminatorie nei confronti di altri prodotti presenti sul mercato che abbiano 
caratteristiche tecniche equivalenti e che l’Appaltatore è libero di proporre. 

 

 DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI LA SICUREZZA 

Art. 50 – Disposizioni sulla sicurezza e regolarità nel cantiere 

Il Direttore dei lavori, ai sensi dell’art. 23, comma 1, della L.R. n. 38/2007, anche per il tramite del 
Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, raccoglie e conserva le seguenti informazioni relative al cantiere: 

a)  nominativi delle ditte e dell’organico impegnato nel cantiere; 

b) i nominativi dei soggetti preposti alla prevenzione aziendale, di cui all’art. 16 della L.R. 38/2007; 

c) copia delle segnalazioni degli infortuni avvenuti nel cantiere; 

d) copia del piano di sicurezza e coordinamento, del fascicolo e dei piani operativi di sicurezza di cui al 
D.Lgs. n. 81/2008 e delle relative integrazioni e adeguamenti; 

e) copia dei verbali delle riunioni di coordinamento e delle prescrizioni del Coordinatore per l’esecuzione 
dei lavori di cui al D.Lgs. n. 81/2008. 

L’Appaltatore, ai sensi dell’art. 23, comma 4, della L.R. n. 38/2007, è tenuto a svolgere momenti formativi 
mirati al singolo intervento oggetto dell’appalto ed alle specifiche problematiche sulla sicurezza emerse 

 

Art. 51 - Obblighi ed oneri dell'Appaltatore 

L'Appaltatore ha l'obbligo di osservare e di dare completa attuazione alle indicazioni contenute nel presente 
Capitolato e nel piano di sicurezza e coordinamento. 

Entro 30 giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della stipula del contratto o della consegna dei lavori 
nel caso che questa avvenga in via d’urgenza, l'Appaltatore redige e consegna alla Stazione appaltante: 

a) eventuali proposte integrative del Piano di sicurezza e di coordinamento quando quest’ultimo sia 
previsto ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008; 

b) un Piano operativo di sicurezza (POS) per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 
responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano 
complementare di dettaglio del Piano di sicurezza e di coordinamento; 

c) un Piano operativo per il montaggio, uso e smontaggio del ponteggio (PIMUS) ai sensi del D.Lgs. n. 
81/2008; 

d) certificazione dell’installazione dei dispositivi anticaduta ai sensi della L.R. n. 65/2014. 
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In particolare, l'Appaltatore provvede a: 

1) nominare, in accordo con le Imprese subappaltatrici, il Direttore Tecnico di cantiere e comunicare la 
nomina al Committente ovvero al responsabile dei lavori, al Coordinatore per l'esecuzione prima 
dell'inizio dei lavori; 

2) consegnare copia del Piano di sicurezza e coordinamento ai rappresentanti dei propri lavoratori, almeno 
10 giorni prima dell'inizio dei lavori; 

3) promuovere un programma di informazione e formazione dei lavoratori, con lo scopo di portare a 
conoscenza di tutti gli operatori del cantiere i contenuti di sicurezza e coordinamento; 

4) richiedere tempestivamente entro 15 giorni dalla stipula del contratto disposizioni per quanto risulti 
omesso, inesatto o discordante nelle tavole grafiche o nel Piano di sicurezza ovvero proporre al 
Coordinatore per l'esecuzione modifiche al Piano di sicurezza e di coordinamento trasmesso dalla 
Stazione appaltante nel caso in cui tali modifiche assicurino un maggiore grado di sicurezza, per 
adeguare i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore, per garantire il rispetto delle norme per la 
prevenzione infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano. Il tutto 
senza modifica o adeguamento dei prezzi concordati nel contratto; 

5) dotare il cantiere dei servizi del personale prescritti dalla legge (mensa o servizi di ristoro alternativi, 
spogliatoi, servizi igienici, docce, presidio sanitario, ecc.); 

6) designare, prima dell'inizio dei lavori, i lavoratori addetti alla gestione dell'emergenza [art. 18, comma 1, 
lett.b), D.Lgs. n. 81/2008)]; 

7) organizzare i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto soccorso, 
salvataggio, lotta antincendio e gestione dell'emergenza [art. 43, comma 1, lett. a), D.Lgs. n. 81/2008]; 

8) assicurare: 

- il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità; 

- la più idonea ubicazione delle postazioni di lavoro; 

- le più idonee condizioni di movimentazione dei materiali; 

- il controllo prima dell'entrata in servizio e la manutenzione di ogni impianto che possa determinare 
situazioni di pericolo per la sicurezza e la salute dei lavoratori; 

- la più idonea sistemazione delle aree di stoccaggio e di deposito; 

9) disporre il cantiere di idonee e qualificate maestranze, adeguatamente formate, in funzione delle 
necessità delle singole fasi lavorative, segnalando al Coordinatore per l'esecuzione dei lavori l'eventuale 
personale tecnico ed amministrativo alle sue dipendenze destinato a coadiuvarlo; 

10) rilasciare dichiarazione di avere provveduto alle assistenze, assicurazioni e previdenze dei lavoratori 
presenti in cantiere secondo le norme di legge e dei contratti collettivi di lavoro; 

11)  rilasciare dichiarazione al Committente di avere sottoposto i lavoratori per i quali è prescritto l'obbligo 
e presenti in cantiere a sorveglianza sanitaria; 

12) tenere a disposizione del Coordinatore per la sicurezza, del Committente ovvero del responsabile dei 
lavori e degli organi di vigilanza, copia controfirmata della documentazione relativa alla progettazione 
ed al Piano di sicurezza; 

13) fornire alle Imprese subappaltatrici ed ai lavoratori autonomi presenti in cantiere: 

- adeguata documentazione, informazione e supporto tecnico organizzativo; 

- le informazioni relative ai rischi derivanti dalle condizioni ambientali nelle immediate vicinanze del 
cantiere, dalle condizioni logistiche all'interno del cantiere, dalle lavorazioni da eseguire, 
dall'interferenza con altre; 

14) assicurare l'utilizzo, da parte delle Imprese subappaltatrici e dei lavoratori autonomi, di impianti 
comuni, quali infrastrutture, mezzi logistici e di protezione collettiva, nonché le informazioni relative al 
loro corretto utilizzo; 
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15) cooperare con le Imprese subappaltatrici e i lavoratori autonomi allo scopo di mettere in atto tutte le 
misure di prevenzione e protezione previste nel Piano di sicurezza e coordinamento; 

16) informare il Committente ovvero il responsabile dei lavori e il Coordinatore per la sicurezza sulle 
proposte di modifica ai piani di sicurezza formulate dalle Imprese subappaltatrici e/o dai lavoratori 
autonomi; 

17) affiggere e custodire in cantiere una copia della notifica preliminare. 

L'Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle 
prescrizioni tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 

 

Art. 52 - Obblighi ed oneri delle Imprese subappaltatrici e dei lavoratori autonomi 

Le Imprese subappaltatrici e i lavoratori autonomi devono: 

1) rispettare ed attuare tutte le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e tutte le richieste del Direttore 
Tecnico di cantiere; 

2) attenersi alle indicazioni fornite dal Coordinatore per l'esecuzione, ai fini della sicurezza; 

3) utilizzare tutte le attrezzature di lavoro ed i dispositivi di protezione individuale in conformità alla 
normativa vigente (D.Lgs. n. 81/2008); 

4) collaborare e cooperare tra loro e con l'Appaltatore; 

5) informare l'Appaltatore o il Direttore Tecnico di cantiere sui possibili rischi, per gli altri lavoratori presenti 
in cantiere, derivanti dalle proprie attività lavorative. 

 

Art. 53 - Obblighi ed oneri del Direttore Tecnico di cantiere 

Il Direttore Tecnico di cantiere deve: 

1) gestire ed organizzare il cantiere in modo da garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori; 

2) osservare e far osservare a tutte le maestranze presenti in cantiere le prescrizioni contenute nei piani per 
la sicurezza e nel presente Capitolato e le indicazioni ricevute dal Coordinatore per l'esecuzione dei 
lavori; 

3) allontanare dal cantiere coloro che risultassero in condizioni psicofisiche non idonee o che si 
comportassero in modo tale da compromettere la propria sicurezza e quella degli altri addetti presenti in 
cantiere o che si rendessero colpevoli di insubordinazione; 

4) vietare l'ingresso alle persone non addette ai lavori e non espressamente autorizzate. 

L'Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dall'inosservanza e trasgressione delle 
prescrizioni tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 

 

Art. 54 - Obblighi dei lavoratori dipendenti 

I lavoratori dipendenti del cantiere sono tenuti ad osservare: 

1) i regolamenti in vigore in cantiere; 

2) le norme antinfortunistiche proprie del lavoro in esecuzione e quelle particolari vigenti in cantiere; 

3) le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e quelle fornite dal Direttore Tecnico di cantiere in materia 
di prevenzione degli infortuni. 
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Art. 55 - Proposta di sospensione dei lavori, di allontanamento o di risoluzione del contratto in 
caso di gravi inosservanze 

In caso di gravi inosservanze da parte delle Imprese o dei lavoratori autonomi il Coordinatore per 
l’esecuzione deve presentare al Committente ovvero al responsabile dei lavori la proposta di sospensione, 
allontanamento o di risoluzione del contratto. 

Il Committente o il responsabile dei lavori, per il tramite del Direttore Lavori, accertato il caso, provvederà 
all'applicazione del provvedimento adeguato. La durata delle eventuali sospensioni dovute ad inosservanza, 
da parte dell'Appaltatore, delle norme in materia di sicurezza, non comporterà uno slittamento dei tempi di 
ultimazione dei lavori previsti dal contratto. 

 

Art. 56 - Sospensione dei lavori per pericolo grave ed immediato o per mancanza dei requisiti 
minimi di sicurezza 

In caso di pericolo grave ed imminente per i lavoratori, il Coordinatore per l'esecuzione provvederà a 
sospendere i lavori, disponendone la ripresa solo quando sia avvenuta la comunicazione scritta degli 
avvenuti adeguamenti effettuati dalle Imprese interessate. Il Coordinatore per l'esecuzione, in caso di 
sospensione dei lavori per pericolo grave ed immediato, deve comunicare per iscritto al Committente ovvero 
al responsabile dei lavori e al Direttore Lavori la data di decorrenza della sospensione e la motivazione. 
Successivamente dovrà comunicare, sempre per iscritto, al Committente ovvero al responsabile dei lavori, la 
data di ripresa dei lavori. 

La durata delle eventuali sospensioni dovute ad inosservanza, da parte dell'Appaltatore, delle norme in 
materia di sicurezza, non comporterà uno slittamento dei tempi di ultimazione dei lavori previsti dal 
contratto. 

 

 ALTRE DISPOSIZIONI 

Art. 57 - Normativa di riferimento 

L'Appaltatore dichiara di avere preso conoscenza delle procedure esecutive, degli apprestamenti e dei 
dispositivi di protezione individuale e collettiva necessari all'esecuzione dei lavori in conformità alle 
disposizioni contenute nel Piano di sicurezza e coordinamento, nonché dei relativi costi. 

L'Appaltatore, quindi, non potrà eccepire, durante l'esecuzione dei lavori la mancata conoscenza di elementi 
non valutati, a meno che tali elementi non si configurino come cause di forza maggiore contemplate nel 
Codice Civile (e non escluse da altre norme nel presente Capitolato o che si riferiscano a condizioni soggette 
a possibili modifiche espressamente previste nel contratto). 

Con l'accettazione dei lavori l'Appaltatore dichiara di avere la possibilità ed i mezzi necessari per procedere 
all'esecuzione degli stessi secondo le migliori norme di sicurezza e condizioni dei lavori. 

La realizzazione e l'utilizzo delle opere relative alle attrezzature, agli apprestamenti ed alle procedure 
esecutive previste nel presente Capitolato dovranno essere conformi, oltre alle norme elencate nell’art. 11 
del presente Capitolato, anche alle seguenti norme di cui si riporta un elenco indicativo e non esaustivo: 

- D.Lgs. n. 475/92 Attuazione della direttiva 89/686/CEE relativa ai dispositivi di protezione individuale; 

- Art. 2087 c.c. relativo alla tutela delle condizioni di lavoro; 

- prescrizioni dell'Asl; 

- prescrizioni dell'Ispettorato del Lavoro; 

- normativa tecnica di riferimento UNI, ISO, DIN, ISPESL, CEI, ecc. 
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Art. 58 - Ordine da tenersi nella conduzione dei lavori 

Nei limiti fissati dal Cronoprogramma e dal Programma esecutivo dettagliato dei lavori, in genere 
l'Appaltatore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della D.L., non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione appaltante. La Stazione 
appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro entro un 
prestabilito termine di tempo e di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 
conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dall'esecuzione di opere ed alla consegna 
delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 
speciali compensi. In ogni caso, nel corso dei lavori, l'Appaltatore dovrà tener conto delle priorità tecnico-
scientifiche stabilite dalla D.L. o dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
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Capo III - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori, qualità e provenienza dei materiali, 
modo di esecuzione di ogni categoria di lavoro 

 

Art. 59 – Norme per la misurazione e valutazione dei lavori 

Per la misurazione e la valutazione dei lavori si rinvia integralmente a quanto contenuto nella “Guida delle 
Lavorazioni e Norme di misurazione” allegata al Prezzario dei Lavori pubblici della Toscana vigente. 
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Capo IV – Elaborati del progetto esecutivo 

Elaborati di testo 

 

Elaborato 1 - Relazione Generale e Tecnico-descrittiva 

Elaborato 2 - Relazione di compatibilità idraulica degli interventi previsti 

Elaborato 3 - Relazione tecnica impianti di illuminazione, elettrico, videosorveglianza e WI-FI 
Elaborato 4 - Elenco Prezzi e Analisi Prezzi 

Elaborato 5 - Computo metrico estimativo 

Elaborato 6 - Quadro economico 

Elaborato 7 - Capitolato speciale d’appalto 

Elaborato 8 - Schema di contratto 

Elaborato 9 - Cronoprogramma 

Elaborato 10 - Quadro di incidenza della manodopera 

Elaborato 11 - Piano di manutenzione delle opere 

Elaborato 12 - Inquadramento territoriale, previsioni di piano e vincoli sovraordinati, 1:2000-1000 

Elaborato 13 - Progetto di inserimento urbano, 1:2000-1000 

Elaborato 14 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) – Planimetria stato attuale 1:200 

Elaborato 14/1 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) – Rilievo reti e sottoservizi 1:200 

Elaborato 15 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) - Progetto delle sistemazioni architettonico-paesaggistiche, 

Planimetria quotata e riferimenti ai particolari costruttivi 1:200 

Elaborato 16 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) - Sovrapposto Stato attuale e Progetto delle sistemazioni 

architettonico-paesaggistiche, Planimetria 1:200  

Elaborato 17 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) - Pavimentazioni, superfici, cordoli, percorsi, muri, ecc. - 

Particolari, 1:100, 1:50, 1:20  

Elaborato 18 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) - Arredi e Particolari, 1:100, 1:50, 1:20 

Elaborato 19 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) – Particolari allacci acquedotto e rete meteoriche e segnaletica 
stradale – Planimetria 1:200 
Elaborato 20 - Piazza su Via Attilio D’Angela (mercato) – Opere a verde – Planimetria e particolari, 1:500,1:50, 1:20 

Elaborato 21 - Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria (chiesa) - Planimetria stato attuale 1:200 

Elaborato 21/1 - Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria (chiesa) - Rilievo reti e sottoservizi 1:200 

Elaborato 22 - Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria (chiesa) - Progetto delle sistemazioni architettonico-paesaggistiche, 

Planimetria quotata e riferimenti ai particolari costruttivi 1:200  

Elaborato 23 - Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria (chiesa) - Sovrapposto Stato di Fatto e Progetto  delle sistemazioni 

architettonico-paesaggistiche, Planimetria 1:200 

Elaborato 24 - Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria (chiesa) - Pavimentazioni , superfici, cordoli, percorsi, muri,  ecc. - 

Particolari, 1:100, 1:50, 1:20 

Elaborato 25 - Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria (chiesa) - Arredi e Particolari, 1:100, 1:50, 1:20 

Elaborato 26 - Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria (chiesa) – Opere a verde – Planimetria  e particolari, 1:500,1:50, 1:20 

Elaborato 27 - Tavola delle permeabilità di Piazza su Via Attilio D’Angela e Piazza Via Sant’Angiolo-Via A.Doria 

Elaborato 28 - Impianti di illuminazione pubblica, elettrico, videosorveglianza e WI-FI – Planimetria di progetto Piazza 

D’Angela – Mercato – Scala 1:200 

Elaborato 29 - Quadro Generale I.P. Piazza D’Angela – Mercato 

Elaborato 30 - Quadro Generale Prese Piazza D’Angela – Mercato 

Elaborato 31 - Impianti di illuminazione pubblica, elettrico, videosorveglianza e WI-FI – Planimetria di progetto Piazza 

Via Sant’Angiolo – Via A. Doria – Scala 1:500-200 

Elaborato 32 - Quadro Generale I.P. Piazza Via Sant’Angiolo – Via A. Doria 

Elaborato 33 - Quadro Generale Pompa pozzo - Piazza Via Sant’Angiolo – Via A. Doria 

Elaborato 34 - Piano di sicurezza e coordinamento 
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Elaborato 35 - Piano di sicurezza e coordinamento - Allegato A1 – Planimetria di cantiere – Piazza D’Angela - Mercato 

Elaborato 36 - Piano di sicurezza e coordinamento - Allegato A2 – Planimetria di cantiere – Piazza Via Sant’Angiolo – 

Via A. Doria 

Elaborato 37 - Piano di sicurezza e coordinamento – Fascicolo dell’opera 

Elaborato 38 - Relazione tecnica di conformità alle norme per il superamento delle barriere architettoniche negli spazi 

pubblici 
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ALLEGATO A - Gruppi di lavorazioni omogenee 

 

 

 

 

N. 
ord. 

Gruppi di lavorazioni omogenee  Importi  Incid. % 

  A CORPO  €                    775.418,26  100,00% 

  CATEGORIA OG3  €                    468.543,13  50,75% 

1 Demolizioni e rimozioni  €                       60.212,15  7,76% 

2 Movimenti terra  €                       48.134,69  6,21% 

3 Fondazioni stradali, massicciate e stabilizzati  €                       25.083,19  3,24% 

4 Opere in calcestruzzo  €                       4.872,81  0,63% 

5 Drenaggi, cordoli e zanelle €                       49.161,33 6,34% 

6 Pavimentazioni €                     174.735,42 22,53% 

7 Reti e sottoservizi €                        31.295,96 4,04% 

  CATEGORIA OS24  €                     202.602,47  26,13% 

8 Opere a verde  €                       57.937,48  7,47% 

9 Arredo urbano  €                     144.664,99 18,66% 
 CATEGORIA OG10  €                     179.320,24 23,12% 

10 Impianti illuminazione ed elettrico  €                     179.320,24 23,12% 
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Documentazione di Carattere Generale – Specificazione delle prescrizioni tecniche 

CAPO 1. MODO DI ESECUZIONE DELLE CATEGORIE DI LAVORO ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI 
LAVORI 

 

ART. 1: SCAVI IN GENERE 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i disegni 

di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al decreto ministeriale 11-3-1988 integrato dalla Circolare Min. 
LL.PP. del 9-1-1996, n. 218/24/3, nonchè secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla 
Direzione dei lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì 
obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 
deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. L'Impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati 
mezzi e con sufficiente mano d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun 
tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficienti, a 
sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della 
Direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, a discariche 
autorizzate senza limite km a spese dell’Appaltatore, mediante presentazione del formulario rifiuti.  

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere 
depositate nell'ambito del cantiere, previo assenso della Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo 
opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 
private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle 
precedenti disposizioni. Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del Capitolato generale, 
art.36, comma 3. 

 

ART. 2. SCAVI DI SBANCAMENTO 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 

terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati, 
piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli 
eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il 
sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie ecc.  

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna o 
del piano stradale di progetto (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra accennati.  
 

ART. 3: SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai 

muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e 

cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla profondità 

che dalla direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei 
disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura 
che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di 
speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le 
varie profondità da raggiungere. E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle 
murature prima che la direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 
inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a 
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cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 

armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie durante 
l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di 
propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun 
pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla direzione dei lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà ricuperare i legnami costituenti le armature, semprechè non si 
tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i 
legnami però, che a giudizio della direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, 
dovranno essere abbandonati negli scavi. 
 

ART. 4: RILEVATI, BONIFICHE, RINTERRI E SISTEMAZIONI SUPERFICIALI 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, fino alle quote prescritte dalla Direzione dei lavori, si 
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le  materie provenienti dagli 
scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile della 
Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati, dopo provveduto alla cernita e separato accatastamento  dei  
materiali  che  si  ritenessero  idonei  per  la  formazione  di  ossature,  inghiaiamenti,  ecc.,  i  quali  restano  di  
proprietà dell'Amministrazione come per legge.   
Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati, od opere consimili, dovrà essere 
accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia 
eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. La base dei suddetti rilevati, se ricadente su 
terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a 
declivio trasversale superiore al quindici per cento, dovrà essere preparata a gradini alti circa 30 cm, con inclinazione 
inversa a quella del rilevato esistente o del terreno. La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa 
previamente espurgata da erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea  e  dovrà  essere  disposta  in  
rilevato  a  cordoli  alti  da  0,30  m  a  0,50  m,  bene  pigiata  ed  assodata  con  particolare  diligenza specialmente 
nelle parti addossate alle strutture di sostegno.   
Sarà  obbligo  dell'Impresa,  escluso  qualsiasi  compenso,  di  dare  ai  rilevati,  durante  la  loro  costruzione,  quelle  
maggiori  dimensioni  richieste dall'assestamento delle terre, affinché, all'epoca del collaudo, i rilevati eseguiti abbiano 
dimensioni non inferiori a quelle prescritte.   
Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata data una 
configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevato già eseguito dovrà 
essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonchè configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi 
per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate.   
Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il costipamento sia realizzato costruendo 
il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o i 50 centimetri. Comunque, dovrà farsi in modo che durante 
la costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente, evitando di formare rilevati con terreni la cui densità ottima 
sia troppo rapidamente variabile col tenore in acqua, e si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non 
piovosa, avendo cura, comunque, di assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde durante la costruzione,  
aprendo a tale scopo e a sue spese appositi fossi di guardia scolanti.  
Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in progetto od ordinati 
dalla Direzione dei lavori.  
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle 
prescrizioni del presente art., saranno a completo carico dell'Appaltatore. E' obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi 
compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle 
terre, affinchè all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.  
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e 
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la 
sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.  
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e se 
inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte.  
La bonifica del terreno di appoggio del rilevato, nell’accezione più generale, dovrà essere  eseguita in conformità alle 
previsioni di progetto, ed ogni qualvolta nel corso dei lavori si  dovessero trovare zone di terreno non idoneo e/o 
comunque non conforme alle specifiche di  progetto.  Pertanto il terreno in sito, per la parte di scadenti caratteristiche 
meccaniche o contenente notevoli quantità di sostanze organiche, dovrà essere sostituito con materiale selezionato  
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appartenente ai gruppi (CNR-UNI 10006):    
- A1, A3 se proveniente da cave di prestito; nel caso in cui il materiale appartenga al gruppo  A3, deve presentare un 
coefficiente di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7;    
- A1, A2-4 , A2-5, A3, se proveniente dagli scavi; il materiale appartenente al gruppo A3 deve  presentare un 
coefficiente di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7.  
Il materiale dovrà essere messo in opera a strati di spessore non superiore a 50 cm (materiale  sciolto) e compattato 
fino a raggiungere il 95% della massa volumica del secco massima  ottenuta attraverso la prova di compattazione 
AASHO modificata (CNR 69 - 1978), (CNR 22  - 1972).  Per il materiale dei gruppi A2-4 e A2-5 , gli strati dovranno avere 
spessore non superiore a 30  cm (materiale sciolto).  Il modulo di deformazione dovrà risultare non inferiore a 20 MPa 
(nell’intervallo di carico  compreso tra 0,05 e 0,15 N/mm2).  
Per il rinterro degli scavi relativi a fondazioni e manufatti in calcestruzzo dovrà utilizzarsi materiale selezionato 
appartenente esclusivamente ai gruppi  A1  ed  A3  (UNI-CNR  10006)  opportunamente  compattato;  il  materiale  
appartenente  al  gruppo  A3  dovrà  presentare  un  coefficiente  di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7; il 
rinterro di scavi relativi a tubazioni interrate e cavi elettrici sarà effettuato con materiali sabbiosi (o comunque con 
materiali che durante l'operazione di rinterro non danneggino dette installazioni).  
La sistemazione delle aree superficiali dovrà essere effettuata con materiali selezionati appartenenti esclusivamente ai 
gruppi A1 ed A3 (UNI-CNR  
10006), , con spandimento a strati opportunamente compattato fino a raggiungere il 95% della massa volumica del 
secco massima ottenuta con energia  AASHO  modificata  (CNR  69  -  1978),  (CNR  22  -  1972),  procedendo  alla  
regolarizzazione  delle  pendenze  secondo  le  indicazioni  del progetto.  Il materiale appartenente al gruppo A3 dovrà 
presentare un coefficiente di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7. 
 

ART. 5: RILEVATI STRADALI 
Con il termine "rilevati" sono definite tutte le opere in terra destinate a formare il corpo stradale, le opere di presidio, i 
piazzali, nonché il piano d’imposta delle pavimentazioni.  
La classificazione delle terre e la determinazione del loro gruppo di appartenenza sarà conforme alle norme CNR 
10006, di cui alla Tabella sottostante. 
 

 
 
I rilevati saranno eseguiti con le esatte forme e dimensioni indicate nei disegni di progetto e non dovranno superare la 
quota del piano di appoggio della fondazione stradale (sottofondo).  
Nella formazione dei rilevati saranno innanzitutto impiegate le materie provenienti da scavi di sbancamento, di 
fondazione od in galleria.  
Impiego di terre appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3:   
Dovranno essere impiegati materiali appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3, il materiale appartenente al gruppo A3 
dovrà presentare un coefficiente di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7. Per l'ultimo strato di 30 cm dovranno 
essere impiegati materiali appartenenti esclusivamente ai gruppi A1-a e A3 (per le terre appartenenti al gruppo A3 vale 
quanto già detto in precedenza). I materiali impiegati dovranno essere del tutto esenti da frazioni o componenti 
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vegetali, organiche e da elementi solubili, gelivi o comunque instabili nel tempo, non essere di natura argillo-scistosa 
nonché alterabili o molto fragili.  L'impiego di rocce frantumate è ammesso nella restante parte del rilevato, se di 
natura non geliva, se stabili con le variazioni del contenuto d'acqua e se tali da presentare pezzature massime non 
eccedenti i 20 cm, nonché di soddisfare i requisiti già precedentemente richiamati.  Di norma la dimensione delle 
massime pezzature ammesse non dovrà superare i due terzi dello spessore dello strato compattato.  Il materiale a 
pezzatura grossa (compreso tra i 7,1 ed i 20 cm) deve essere di pezzatura disuniforme e non deve costituire più del 
30% del volume del rilevato; in particolare dovrà essere realizzato un accurato intasamento dei vuoti, in modo da 
ottenere, per ogni strato, una massa ben assestata e compattata.  Nel caso si utilizzino rocce tufacee, gli scapoli 
dovranno essere frantumati completamente, con dimensioni massime di 10 cm.   
A compattazione avvenuta i materiali dovranno presentare una massa volumica del secco pari  o superiore al 90% della 
massa volumica del secco massima individuata dalle prove di  compattazione AASHO Mod. (CNR 69 - 1978), (CNR 22 - 
1972), e/o un modulo di  deformabilità non minore di 20 MPa (nell’intervallo di carico compreso tra 0.05 e 0.15  
N/mm2 ) (CNR 146 - 1992) , salvo per l'ultimo strato di 30 cm costituente il piano di posa  della fondazione della 
pavimentazione, che dovrà presentare un grado di costipamento pari o  superiore al 95% e salvo diverse e più 
restrittive prescrizioni motivate, in sede di  progettazione, dalla necessità di garantire la stabilità del rilevato e della 
pavimentazione  stradale in trincea, il modulo di deformazione al primo ciclo di carico su piastra (diametro 30  cm) 
dovrà risultare non inferiore a:    
50 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,15 – 0,25 da N/mm2 sul piano di posa della fondazione della pavimentazione 
stradale sia in rilevato che in trincea; 20 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,05 – 0,15 N/mm2 sul piano di posa del 
rilevato posto a 1,00 m da quello della fondazione della pavimentazione stradale;    
15 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,05 – 0,15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato posto a 2,00 m, o più, da quello 
della fondazione della pavimentazione stradale. 
La variazione di detti valori al variare della quota dovrà risultare lineare.  Per altezze di rilevato superiori a 2 m 
potranno essere accettati valori inferiori a 15 MPa  sempre che sia garantita la stabilità dell'opera e la compatibilità dei 
cedimenti, sia totali che  differenziali, e del loro decorso nel tempo.  Le caratteristiche di deformabilità dovranno 
essere accertate in modo rigoroso e dovranno  essere garantite, anche a lungo termine, nelle condizioni climatiche e 
idrogeologiche più  sfavorevoli  Su ciascuna sezione trasversale i materiali impiegati per ciascuno strato dovranno 
essere dello  stesso gruppo.  Nel caso di rilevati aventi notevole altezza, dovranno essere realizzate banchine di 
scarpata  della larghezza di 2 m a quota idonea e comunque ad una distanza verticale dal ciglio del  rilevato non 
superiore a 6 m.  Le scarpate dovranno avere pendenze non superiori a quelle previste in progetto ed indicate  nei 
corrispondenti elaborati.  Quando siano prevedibili cedimenti del piano di appoggio dei rilevati superiori ai 15 cm,  
l’Impresa sottoporrà alla D.L. un piano per il controllo dell’evoluzione dei cedimenti.  La posa in opera delle 
apparecchiature necessarie a tale  scopo  e  il  rilevamento  dei  cedimenti    saranno  eseguite  a  cura  e  spese  
dell’impresa  in  accordo  con la  D.L..    In  ogni  caso  l’Impresa  dovrà provvedere a reintegrare i maggiori volumi di 
rilevato per il  raggiungimento della quota di progetto ad avvenuto esaurimento dei cedimenti.  La costruzione del 
rilevato dovrà essere programmata in maniera tale che il cedimento residuo  da scontare, terminati i lavori, non sia 
superiore al 10%  
del  cedimento  teorico  a  fine    consolidazione  e  comunque  non  superiore  ai  5  cm.    Ogni  qualvolta  i  rilevati  
dovranno  poggiare  su  declivi  con pendenza superiore al 20%,  ultimata l’asportazione del terreno vegetale e fatta 
eccezione per diverse e più restrittive  prescrizioni derivanti dalle specifiche condizioni di stabilità globale del pendio, si 
dovrà  procedere all’esecuzione di una gradonatura con banche in leggera contropendenza (1% - 2%)  e alzate verticali 
contenute in altezza.   
Nel caso di allargamento di un rilevato esistente, si dovrà ritagliare, con ogni cautela , a  gradoni orizzontali il terreno 
costituente il corpo del rilevato sul quale verrà addossato il  nuovo materiale, con la cura di procedere per fasi, in 
maniera tale da far seguire ad ogni  gradone (altezza massima 50 cm) la stesa del corrispondente nuovo strato, di 
analoga altezza  ed il suo costipamento, consentendo nel contempo l’eventuale viabilità del rilevato esistente.  
L’operazione di gradonatura sarà preceduta dalla rimozione dello strato di terreno vegetale a protezione del rilevato 
esistente, che sarà accantonato se ritenuto idoneo o portato a rifiuto se inutilizzabile.  Anche il materiale di risulta 
proveniente dallo scavo dei gradoni al di sotto della coltre vegetale superficiale, sarà accantonato se ritenuto idoneo e 
riutilizzato per la costruzione del nuovo rilevato, o portato a rifiuto se inutilizzabile.   
Impiego di terre appartenenti ai gruppi A2-6, A2-7    
Saranno impiegate terre appartenenti ai gruppi A2-6, A2-7, solo se provenienti dagli scavi e previste nel progetto.  Il 
loro utilizzo è previsto per la formazione di rilevati, soltanto al di sotto di 2,0 m dal piano di posa della fondazione della 
pavimentazione stradale, previa predisposizione di uno strato anticapillare di spessore non inferiore a 30 cm.  Il grado 
di costipamento e la umidità con cui costipare i rilevati formati con materiale dei gruppi in oggetto, dovranno essere 
preliminarmente determinati dall'Impresa e sottoposti alla  approvazione della Direzione Lavori, attraverso una 
opportuna  campagna  sperimentale. In ogni caso lo  spessore degli  strati  sciolti  non  dovrà  superare  30  cm  ed  il 
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materiale dovrà essere convenientemente disaggregato. 
 Impiego di terre appartenenti ai gruppi A4, A5,A6,A7    
Per quanto riguarda le terre provenienti da scavi di sbancamento e di fondazione appartenenti ai gruppi A4, A5, A6, A7 
si esaminerà, di volta in volta, l'eventualità di portarlo a rifiuto ovvero di utilizzarlo previa idonea correzione (a calce 
e/o cemento, punto 2.4.8.1 e seguenti), attraverso una opportuna campagna sperimentale.  I rilevati con materiali 
corretti potranno essere eseguiti dietro ordine della Direzione dei Lavori solo quando vi sia la possibilità di effettuare 
un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni trasversali del corpo stradale.  In ogni caso lo 
spessore degli strati sciolti non dovrà superare 30 cm   
Generalità  
Fintanto  che  non  siano  state  esaurite,  per  la  formazione  dei  rilevati,  tutte  le  disponibilità  dei    materiali  idonei  
proveniente  dagli  scavi  di sbancamento,  di  fondazione  od  in  galleria,  le    eventuali  cave  di  prestito  che  
l’Impresa  volesse  aprire,  ad  esempio  per  economia  dei  trasporti,  saranno a suo totale carico. L'Impresa non potrà 
quindi pretendere sovrapprezzi, né prezzi  diversi da quelli stabiliti in elenco per la formazione dei rilevati con 
utilizzazione di materie  provenienti dagli scavi di trincea, opere d'arte ed annessi stradali, qualora, pur essendoci  
disponibilità ed idoneità di queste materie scavate,essa ritenesse di sua convenienza, per  evitare rimaneggiamenti o 
trasporti a suo carico, di ricorrere, in tutto o in parte, a cave di  prestito. Qualora, una volta esauriti i materiali 
provenienti dagli scavi ritenuti idonei in base a quanto  precedentemente riportato, occorressero ulteriori quantitativi 
di materie per la formazione dei  rilevati, l'Impresa potrà ricorrere al prelevamento di materie da cave di prestito, 
sempre che  abbia preventivamente richiesto ed ottenuto l'autorizzazione da parte della Direzione dei  Lavori.  È fatto 
obbligo all'Impresa di indicare le  cave,  dalle  quali  essa  intende  prelevare  i  materiali  per    la  costruzione dei  
rilevati,  alla  Direzione dei  Lavori  che  si  riserva  la  facoltà  di  fare analizzare  tali materiali dal Centro Sperimentale 
dell'ANAS di Cesano (Roma) o presso altri Laboratori  ufficiali, sempre a spese dell'Impresa.   
Solo dopo che vi sia stato l'assenso della Direzione dei Lavori per l'utilizzazione della cava,  l'Impresa è autorizzata a 
sfruttare la cava per il prelievo dei materiali da portare in rilevato.  L'accettazione della cava da parte della Direzione 
dei Lavori non esime l'Impresa  dall'assoggettarsi, in ogni periodo di tempo, all'esame delle materie che dovranno  
corrispondere sempre a quelle di prescrizione e pertanto, ove la cava in seguito non si  dimostrasse capace di produrre 
materiale idoneo per una determinata lavorazione, essa non  potrà più essere coltivata.  Per quanto riguarda le cave di 
prestito l'Impresa, dopo aver ottenuto la necessaria  autorizzazione da parte degli enti preposti alla tutela del 
territorio, è tenuta a corrispondere le  relative indennità ai proprietari di tali cave e a provvedere a proprie spese al 
sicuro e facile  deflusso delle acque che si raccogliessero nelle cave  
stesse, evitando nocivi ristagni e danni  alle proprietà circostanti e sistemando convenientemente le relative scarpate, 
in osservanza  anche a quanto è prescritto dall'art. 202 del T.U. delle leggi sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265 e  delle 
successive modifiche; dal T.U. delle leggi sulla bonifica dei terreni paludosi 30  dicembre 1923, n.3267, 
successivamente assorbito dal testo delle norme sulla Bonifica  Integrale approvato con R.D.13 febbraio 1933, n. 215 e 
successive modifiche.   
 
COSTRUZIONE DEL RILEVATO   
Formazione dei piani di posa dei rilevati e della sovrastruttura stradale in  trincea o in rilevato (sottofondo).   
Salvo diverse e più restrittive prescrizioni motivate in sede di progettazione dalla necessità di  garantire la stabilità del 
rilevato e delle sovrastruttura stradale in trincea o in rilevato, il  modulo di deformazione al primo ciclo di carico su 
piastra (diametro 30 cm) (CNR 146 -  1992) dovrà risultare non  inferiore  a:    50  MPa:  nell'intervallo  compreso  tra  
0,15  –  0,25  N/mm2  sul  piano di  posa  della  fondazione      della  pavimentazione  stradale (sottofondo) sia in 
rilevato sia in trincea;    
20 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,05 – 0,15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato posto a 1,00 m al di sotto di 
quello della fondazione della pavimentazione stradale;    
15 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,05 – 0,15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato posto a 2,00 m, o  più ,da quello 
della fondazione della pavimentazione stradale.    
La variazione di detti valori al variare della quota dovrà risultare lineare.  Per altezze di rilevato superiori a 2 m 
potranno essere accettati valori inferiori a 15 MPa  sempre che sia garantita la stabilità dell'opera e la compatibilità dei 
cedimenti, sia totali, sia  differenziali, e del loro decorso nel tempo.  Le caratteristiche di deformabilità dovranno essere 
accertate con prove rigorose che dovranno  essere garantite, anche a lungo termine, nelle condizioni  climatiche  e  
idrogeologiche  più    sfavorevoli;  si  fa  esplicito  riferimento  a  quei  materiali  a  comportamento  “instabile”    
(collassabili, espansivi, gelivi, etc.) per i quali la determinazione del modulo di deformazione  sarà affidata a prove 
speciali (edometriche, di carico su piastra in condizioni sature ecc.).  Il conseguimento dei valori minimi di 
deformabilità sopra indicati sarà ottenuto compattando  il fondo dello scavo mediante rullatura eseguita con mezzi 
consoni alla natura dei terreni in  posto.  A rullatura eseguita la massa volumica in sito dovrà risultare come segue:   
almeno pari al 90% della massa volumica massima AASHO modificata (CNR 69 - 1978),  (CNR 22 - 1972), sul piano di 
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posa dei rilevati;  almeno pari al 95% della massa volumica  massima AASHO  modificata  (CNR 69 - 1978),  (CNR 22 - 
1972), sul piano di posa della fondazione della sovrastruttura stradale.  
Laddove  le  peculiari  caratteristiche  dei  terreni  in  posto  (materiali  coesivi  o  semicoesivi,  saturi  o  parzialmente  
saturi)  rendessero  inefficace  la rullatura  e  non  si  pervenisse  a  valori  del  modulo  di  deformazione  accettabili  e  
compatibili  con  la  funzionalità  e  la  sicurezza  del  manufatto  la Direzione  Lavori,  sentito  il  Progettista,  potrà  
ordinare  un  intervento  di  bonifica  di  adeguato  spessore,  con  l'impiego  di  materiali  idonei adeguatamente 
miscelati e compattati.  
Stesa dei materiali  
La stesa del materiale dovrà essere eseguita con sistematicità per strati di spessore costante e con modalità e 
attrezzature atte a evitare segregazione, brusche variazioni granulometriche e del contenuto d'acqua. Durante le fasi di 
lavoro si dovrà garantire il rapido deflusso delle acque meteoriche conferendo sagomature aventi pendenza trasversale 
non inferiore al 2%. In presenza di strati di rilevati rinforzati, o di muri di sostegno in genere, la pendenza trasversale 
sarà contrapposta ai manufatti. Ciascuno strato potrà essere messo in opera, pena la rimozione, soltanto dopo avere 
certificato mediante prove di controllo l'idoneità dello strato precedente. Lo spessore dello strato sciolto di ogni 
singolo strato sarà stabilito in ragione delle caratteristiche dei materiali, delle modalità di compattazione e della fìnalità 
del rilevato. Lo spessore non dovrà risultare superiore ai seguenti limiti:   
50 cm per rilevati formati con terre appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3 o con rocce frantumate;   
40 cm per rilevati in terra rinforzata;   
30 cm per rilevati eseguiti con terre appartenenti ai gruppi A2-6, A2-7.   
Per i rilevati eseguiti con la tecnica della terra rinforzata e in genere per quelli delimitati da opere di sostegno rigide o 
flessibili (quali gabbioni) sarà tassativo che la stesa avvenga sempre parallelamente al paramento esterno. La 
compattazione potrà aver luogo soltanto dopo aver accertato che il contenuto d'acqua delle terre sia prossimo (±1,5% 
circa) a quello ottimo determinato mediante la prova AASHO Modificata (CNR 69 - 1978). Se tale  contenuto  dovesse  
risultare  superiore,  il  materiale  dovrà  essere  essiccato  per  aerazione;  se  inferiore,  l'aumento  sarà  conseguito  
per umidificazione  e  con  modalità  tali  da  garantire  una  distribuzione  uniforme  entro  l'intero  spessore  dello  
strato.  Le  attrezzature  di  costipamento saranno lasciate alla libera scelta dell'Impresa ma dovranno comunque 
essere atte ad esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, una energia costipante  tale  da  assicurare  il  
raggiungimento  del  grado  di  costipamento  prescritto  e  previsto  per  ogni  singola  categoria  di  lavoro.  Il  tipo,  le 
caratteristiche e il numero dei mezzi di compattazione nonché le modalità esecutive di dettaglio (numero di passate, 
velocità operativa, frequenza) dovranno essere sottoposte alla preventiva approvazione della Direzione Lavori . La 
compattazione dovrà essere condotta con metodologia atta ad ottenere un addensamento uniforme; a tale scopo i 
rulli dovranno operare con sistematicità lungo direzioni parallele garantendo una sovrapposizione  
fra ciascuna passata e quella adiacente pari almeno al 10% della larghezza del rullo. Per garantire una compattazione 
uniforme lungo i bordi del rilevato le scarpate dovranno essere riprofilate, una volta realizzata l'opera, rimuovendo i 
materiali eccedenti la sagoma. In presenza di paramenti flessibili e murature laterali, la compattazione a tergo delle 
opere dovrà essere tale da escludere una riduzione nell'addensamento e nel contempo il danneggiamento delle opere 
stesse. Le terre trasportate mediante autocarri o mezzi simili non dovranno essere scaricate direttamente a ridosso 
delle murature, ma dovranno essere depositate in loro vicinanza e successivamente predisposte in opera con mezzi 
adatti, per la formazione degli strati da compattare. Si dovrà inoltre evitare di realizzare rilevati e/o rinterri in 
corrispondenza di realizzazioni in muratura che non abbiano raggiunto le  
sufficienti caratteristiche di resistenza. Nel caso di inadempienza delle prescrizioni precedenti sarà fatto obbligo 
all’appaltatore, ed a suo carico, di effettuare tutte le riparazioni e ricostruzioni necessarie per garantire la sicurezza e la 
funzionalità dell’opera. Inoltre si dovrà evitare che i grossi rulli vibranti operino entro una distanza inferiore a 1,5 m dai 
paramenti della terra rinforzata o flessibili in genere. A tergo dei manufatti si useranno mezzi di compattazione leggeri 
quali piastre vibranti, rulli azionati a mano, provvedendo a garantire i requisiti di deformabilità e addensamento 
richiesti anche operando su strati di spessore ridotto. Nella formazione di tratti di rilevato rimasti in sospeso per la 
presenza di tombini, canali, cavi, ecc. si dovrà garantire la continuità con la parte realizzata impiegando materiali e 
livelli di compattazione identici. A ridosso delle murature dei manufatti la D.L. ha facoltà di ordinare la stabilizzazione a 
cemento dei rilevati mediante miscelazione in sito del legante con i materiali costituenti i rilevati  stessi,  privati  però  
delle  pezzature  maggiori  di  40  mm.  Il  cemento  sarà  del  tipo  normale  ed  in  ragione  di  25-50  kg/m3  di  
materiale compattato. La Direzione Lavori prescriverà il quantitativo di cemento in funzione della granulometria del 
materiale da impiegare. La miscela dovrà essere compattata fino al 95% della massa volumica del secco massima, 
ottenuta con energia AASHO Modificata (CNR 69 -1978), (CNR 22 - 1972), procedendo per strati di spessore non 
superiore a 30 cm. Tale stabilizzazione a cemento dei rilevati dovrà interessare una zona la cui sezione, lungo l'asse 
stradale, sarà a forma trapezia avente la base inferiore di 2,00 m, quella superiore pari a 2,00 m + 3/2 h e l'altezza h 
coincidente con quella del rilevato. Durante la costruzione dei rilevati si dovrà disporre in permanenza di apposite 
squadre e mezzi di manutenzione per rimediare ai danni causati dal traffico di cantiere oltre a quelli dovuti alla pioggia 
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e al gelo. Si dovrà inoltre garantire la sistematica e tempestiva protezione delle scarpate mediante la stesa di uno strato 
di terreno vegetale di 30 cm di spessore, da stendere a cordoli orizzontali opportunamente costipati seguendo 
dappresso la costruzione del rilevato e ricavando gradoni di ancoraggio, salvo il caso che il rivestimento venga eseguito 
contemporaneamente alla formazione del rilevato stesso, nel quale detti gradoni non saranno necessari, e che sia tale 
da assicurare il pronto attecchimento e sviluppo del manto erboso. La semina dovrà essere eseguita con semi (di erbe 
ed arbusti tipo ginestra e simili), scelti in relazione al periodo di semina ed alle condizioni locali, si da ottenere i migliori 
risultati. La semina dovrà essere ripetuta fino ad ottenere un adeguato ed uniforme inerbimento. Si potrà provvedere 
all’inerbimento mediante sistemi alternativi ai precedenti, purché concordati con la Direzione Lavori. Qualora si 
dovessero manifestare erosioni di sorta, l'impresa dovrà provvedere al restauro delle zone ammalorate a sua cura e 
spese e secondo le disposizioni impartite di volta in volta dalla Direzione Lavori. Se nei rilevati avvenissero cedimenti 
dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive l'Appaltatore sarà obbligato ad eseguire a sue spese i lavori di 
ricarico, rinnovando, ove occorre, anche la sovrastruttura stradale. Nel caso di sospensione della costruzione del 
rilevato, alla ripresa delle lavorazioni, la parte di rilevato già eseguita dovrà essere ripulita dalle erbe e dalla 
vegetazione in genere che vi si fosse insediata, dovrà inoltre essere aerata, praticandovi dei solchi per il collegamento 
dei nuovi materiali come quelli finora impiegati e dovranno essere ripetute  le  prove  di  controllo  delle  compattazioni  
e  della  deformabilità.  Qualora  si  dovessero  costruire  dei  rilevati  non  stradali  (argini  di contenimento), i materiali 
provenienti da cave di prestito potranno essere solo del tipo A6 e A7. Restano ferme le precedenti disposizioni sulla 
compattazione.   

 
ART. 6: RILEVATI E RINTERRI ADDOSSATI ALLE MURATURE E RIEMPIMENTI CON PIETRAME  

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature dei manufatti o di altre opere qualsiasi, si dovranno sempre 
impiegare materie sciolte, silicee o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose ed in 
generale di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano, generando spinte.  

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza perchè la loro 
esecuzione proceda per stati orizzontali di eguale altezza da tutte le parti, disponendo contemporaneamente le 
materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente la muratura su 
tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.  

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o carretti non potranno essere scaricate direttamente 
contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese e poi trasportate con carriole, 
barelle ed altro mezzo, purchè a mano, al momento della formazione dei suddetti rinterri.  

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi per quella 
larghezza e secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei lavori.  

E' vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.    
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle 

prescrizioni del presente articolo, saranno a tutto carico dell'Impresa.  
Nella effettuazione dei rinterri l'Impresa dovrà attenersi alle seguenti prescrizioni ed oneri: 
a)  La bonifica del terreno dovrà essere eseguita, oltre quando prevista dal progetto, ogni qualvolta nel corso dei 

lavori si dovessero trovare delle zone di terreno non idoneo e/o comunque non conforme alle specifiche di 
progetto. 

b) Se il terreno in sito risultasse altamente compressibile, non compattabile, dotato di scadenti caratteristiche 
meccaniche o contenente notevoli quantità di sostanze organiche, esso dovrà essere sostituito con materiale 
selezionato appartenente ai gruppi secondo UNI-CNR 10006:  

 - A1, A2, A3 se proveniente da cave di prestito;  
 - A1, A2, A3, A4 se proveniente dagli scavi. 
 Il materiale dovrà essere messo in opera a strati di spessore non superiore a 50 cm (materiale sciolto) e 

compattato fino a raggiungere il 95% della densità secca AASHTO. Per il materiale dei gruppi A2 ed A4 gli strati 
dovranno avere spessore non superiore a 30 cm (materiale sciolto). Il modulo di deformazione dovrà risultare 
non inferiore a 200 kg/cm2 su ogni strato finito. 

c)  Nel caso in cui la bonifica di zone di terreno di cui al punto b) debba essere eseguita in presenza d'acqua, 
l'Impresa dovrà provvedere ai necessari emungimenti per mantenere costantemente asciutta la zona di scavo 
da bonificare fino ad ultimazione dell'attività stessa; per il rinterro dovrà essere utilizzato materiale selezionato 
appartenente esclusivamente ai gruppi A1 ed A3 secondo UNICNR 10006. 

d)  Al di sotto del piano di posa dei rilevati dovrà essere eseguito un riempimento di spessore non inferiore a 50 cm 
(materiale compattato) avente funzione di drenaggio. Questo riempimento sarà costituito da ghiaietto o 
pietrischetto di dimensioni comprese fra 4 e 20 mm con percentuale massima del 5% di passante al crivello 4 
UNI. 

 Il materiale dovrà essere steso in strati non superiori a 50 cm (materiale soffice) e costipato mediante rullatura 
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fino ad ottenere un modulo di deformazione non inferiore a 200 kg/cm2. 
I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di consolidamento e simili, 

dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben costipate, al fine di evitare cedimenti per 
effetto dei carichi superiori.  

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni per 
impiegarle nella copertura dei sottostanti pozzetti e cunicoli, ed usare negli strati inferiori il pietrame di maggiori 
dimensioni, impiegando, nell'ultimo strato superiore, pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco, per impedire alle terre 
sovrastanti di penetrare o scendere, otturando così gli interstizi fra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno 
pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione 
delle fognature o drenaggi.  

 
ART. 7: DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, bitume, opere in legname sia parziali che complete, devono essere 
eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in 
basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora 
potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione 
appaltante, alla quale spetta ai sensi dell'art. 36 del Capitolato generale la proprietà di tali materiali, alla pari di quello 
proveniente dagli scavi in genere, di cui è cenno nell'art. "Scavi in genere" e " Rilevati e rinterri"; e l'Impresa dovrà 
provvedere per la loro cernita, trasporto in deposito, ecc., in conformità e con tutti gli oneri previsti. 

La Direzione dei lavori si riserva di disporre con sua facoltà insindacabile l'impiego dei suddetti materiali utili per 
l'esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i prezzi ad essi attribuiti in elenco, ai sensi del citato art. 36 del 
Capitolato generale.  

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e 
spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente 
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla direzione stessa, usando 
cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro assestamenti e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore 
di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi del vigente Capitolato generale, con i prezzi indicati 
nell'elenco del presente Capitolato. 

I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a cura e 
spese dell'Impresa, in rifiuto alle discariche autorizzate senza limite km, mediante presentazione  del formulario rifiuti 
secondo le norme o cautele disposte per gli analoghi scarichi in rifiuto di materie di cui all'art. "Scavi in genere" e " 
Rilevati e rinterri". 
 

ART. 8: LIVELLAMENTO 
In base alle indicazioni progettuali o a quelle della Direzione Lavori si dovrà procedere al tracciamento della rete di 
scolo delle acque (dove possibile si auspica la conservazione degli andamenti originali del terreno e della posizione dei 
fossi).   
Durante le fasi di esecuzione del cantiere l’Appaltatore è tenuto al mantenimento di un efficiente sistema di scolo delle 
acque meteoriche.  

 
ART. 9: DEMOLIZIONE DI PAVIMENTAZIONE O MASSICCIATA STRADALE IN CONGLOMERATO 

BITUMINOSO  
La  demolizione  della  pavimentazione  in  conglomerato  bituminoso  per  l’intero  spessore  o  per  parte  di  esso  
dovrà  essere  effettuata  con  idonee attrezzature munite di frese a tamburo funzionanti a freddo, con nastro 
caricatore per il carico del materiale di risulta. Tali attrezzature dovranno essere preventivamente approvate dalla 
Direzione Lavori relativamente a caratteristiche meccaniche, dimensioni e capacità produttiva; il materiale fresato 
dovrà risultare idoneo, ad esclusivo giudizio della stessa Direzione Lavori, per il reimpiego nella confezione di 
conglomerati bituminosi. La demolizione  dovrà  rispettare  rigorosamente  gli  spessori  previsti  in  progetto  o  
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prescritti  dalla  Direzione  Lavori  e  non  saranno  pagati  maggiori spessori  rispetto  a  quelli  previsti  o  prescritti.  Se  
la  demolizione  interessa  uno  spessore  inferiore  a  15  cm,  potrà  essere  effettuata  con  un  solo passaggio di fresa; 
per spessori superiori a 15 cm si dovranno effettuare due passaggi di cui il primo pari ad 1/3 dello spessore totale, 
avendo cura di formare longitudinalmente sui due lati dell'incavo un gradino tra il primo ed il secondo strato demolito 
di almeno l0 cm. Le superfici scarificate dovranno risultare perfettamente regolari in ogni punto, senza discontinuità 
che potrebbero compromettere l'aderenza dei nuovi strati; i bordi delle superfici scarificate dovranno risultare 
verticali, rettilinei e privi di sgretolature. La pulizia del piano di scarifica dovrà essere effettuata con idonee attrezzature 
munite di spazzole rotanti e dispositivo aspiranti in grado di dare il piano depolverizzato. Nel caso di pavimentazione su 
impalcati di opere d'arte, la demolizione dovrà eseguirsi con tutte le precauzioni necessarie a garantire la perfetta 
integrità della sottostante soletta; in questi casi potrà essere richiesta la demolizione con scalpello a mano con l'ausilio 
del martello demolitore. Solamente quando previsto in progetto e in casi eccezionali si potrà eseguire la demolizione 
della massicciata stradale, con o senza conglomerato bituminoso, anche su opere d'arte, con macchina escavatrice od 
analoga e, nel caso in cui il bordo della pavimentazione residua debba avere un profilo regolare, per il taglio 
perimetrale si dovrà fare uso della sega clipper.    
 

ART. 10: CONFEZIONE DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI  
La confezione dei conglomerati cementizi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente sottoposti all'esame 
della Direzione Lavori. Gli  impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso 
degli aggregati, dell'acqua, degli additivi e del cemento; la  dosatura  del  cemento  dovrà  sempre  essere  realizzata  
con  bilancia  indipendente  e  di  adeguato  maggior  grado  di  precisione,  dovrà  essere controllato il contenuto di 
umidità degli aggregati. La dosatura effettiva degli aggregati dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella del 
cemento  con  precisione  del  2%.  Le  bilance  dovranno  essere  revisionate  almeno  una  volta  ogni  due  mesi  e  
tarate  all'inizio  del  lavoro  e successivamente almeno una volta all'anno. Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la 
dosatura a volume. La dosatura effettiva dell'acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i relativi 
dispositivo dovranno essere tarati almeno una volta al mese o comunque quando richiesto dalla Direzione Lavori. Il 
dispositivo di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere del tipo individuale. Le bilance per la 
pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con successione addizionale). Si 
dovrà disporre all’impianto, nel caso di guasto  dell’apparecchiatura  automatica  di  carico  dei  componenti,  di  tabelle  
riportanti  le  pesate  cumulative  dei  componenti  per  tutte  le  miscele approvate  e per  le diverse  quantità  
miscelate  in  funzione della  variazione  di  umidità della  sabbia. Gli inerti dovranno essere tassativamente ed 
accuratamente lavati in modo tale da eliminare materiali dannosi o polveri aderenti alla superficie. La percentuale di 
umidità nelle sabbie non dovrà,  
di massima, superare l’8% in peso di materiale secco. Gli inerti dovranno essere stoccati in quantità sufficiente a 
completarequalsiasi struttura che debba essere gettata senza interruzioni. Il luogo di deposito dovrà essere di 
dimensioni adeguate e consentire lo stoccaggio senza segregazione delle diverse pezzature che dovranno essere 
separate da appositi setti. Gli aggregati verranno prelevati in modo tale da garantire la rotazione continua dei volumi  
stoccati.  I  silos  del  cemento  debbono  garantire  la  perfetta  tenuta  nei  riguardi  dell’umidità  atmosferica.  Gli  
impasti  dovranno  essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti della pesata 
senza debordare. Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un conglomerato 
rispondente ai requisiti di omogeneità di cui al punto 1.5.5. Per quanto non specificato, vale la Norma UNI EN 206. 
L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogeneo, uniformemente coesivo (tale cioè da essere 
trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in maniera che non 
rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione in opera). Se al momento 
della posa in opera la consistenza del conglomerato cementizio non è quella prescritta, lo stesso non dovrà essere 
impiegato per l'opera ma scaricato in luogo appositamente destinato dall'Impresa. Tuttavia se la consistenza è minore 
di quella prescritta (minore slump) e il conglomerato cementizio è ancora nell'autobetoniera, la consistenza può essere 
portata fino al valore prescritto mediante aggiunta di additivi fluidificanti e l'aggiunta verrà registrata sulla bolla di 
consegna. La lavorabilità non potrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella 
composizione del conglomerato cementizio. L’impiego di fluidificanti, aeranti, plastificanti, potrà essere autorizzato 
dalla D.L., anche se non previsti negli studi preliminari. In questi casi, l’uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a 
cura e spese dell’Impresa, senza che questa abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo. La 
produzione ed il getto del conglomerato cementizio dovranno essere sospesi nel caso che la temperatura possa scenda 
al di sotto di 278 K (5 °C), se l’impianto di betonaggio non è dotato di un  adeguato  sistema  di  preriscaldamento  degli  
inerti  o  dell’acqua  tale  da  garantire  che  la  temperatura  dell’impasto,  al  momento  del  getto  sia superiore a 287 
K (14 °C). I getti all’esterno dovranno comunque essere sospesi quando la temperatura scende al di sotto di 263 K (-10 
°C). Nel luogo di produzione ed in cantiere dovranno essere installati termometri atti a misurare la minima e la 
massima temperatura atmosferica giornaliera.  
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Trasporto   
Il trasporto dei conglomerati cementizi dall’impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato con 
mezzi idonei al fine di evitare la possibilità  di  segregazione  dei  singoli  componenti  e  comunque  tali  da  evitare  
ogni  possibilità  di  deterioramento  del  conglomerato  cementizio medesimo.  Saranno  accettate  in  funzione  della  
durata  e  della  distanza  di  trasporto,  le  autobetoniere  e  le  benne  a scarico  di  fondo  ed, eccezionalmente, i nastri 
trasportatori. Lo scarico dei componenti nel tamburo delle autobetoniere dovrà avvenire in modo che una parte 
dell’acqua e  di  aggregato  grosso  venga  scaricata  prima  del  cemento  e  degli  altri  aggregati.  Le  betoniere  
dovranno  essere  esaminate  periodicamente  per verificare l’eventuale diminuzione di efficacia dovuta sia 
all’accumulo di conglomerato indurito o legante che per l’usura delle lame. Ogni carico di conglomerato cementizio 
dovrà essere accompagnato da una bolla sulla quale dovranno essere riportati:  
• data;   
• classe di conglomerato;   
• tipo, classe e dosaggio di cemento;   
• dimensione massima dell’aggregato;   
• la classe di consistenza;   
• i metri cubi trasportati;   
• l’ora di partenza dall’impianto di confezionamento;   
• la struttura a cui è destinato.   
L’Impresa dovrà esibire detta documentazione alla D.L.. L'uso delle pompe sarà consentito a condizione che l'impresa 
adotti, a sua cura e spese, provvedimenti idonei a mantenere il valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del 
conglomerato cementizio alla bocca di uscita della pompa.  
Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli. L'omogeneità dell'impasto sarà controllata, all'atto dello 
scarico, con la prova indicata al punto 1.5.5 della presente sezione. La lavorabilità dell’impasto sarà controllata, 
secondo quanto indicato nel punto 1.5.3, sia all’uscita dell’impianto di  betonaggio  o dalla  bocca  della  betoniera,  sia  
al  termine  dello  scarico  in  opera,  la  differenza  fra  i  risultati delle  due prove  non  dovrà  essere maggiore  di  5  
cm  e  comunque  non  dovrà  superare  quanto  specificato  dalla  Norma  UNI  EN  206,  salvo  l’uso  di  particolari  
additivi.  Se  il conglomerato cementizio viene pompato, il valore dello “slump” dovrà essere misurato prima 
dell’immissione nella pompa. In ogni caso il tempo  
intercorrente tra il confezionamento all’impianto ed il getto non dovrà essere superiore ai 90 minuti. E’ facoltà della 
Direzione Lavori di rifiutare carichi di conglomerato cementizio non rispondenti ai requisiti prescritti.  
Posa in opera   
I getti dovranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche da parte 
della Direzione Lavori. La posa in opera sarà eseguita con ogni cura ed a regola d’arte, dopo aver preparato 
accuratamente e rettificati i piani di posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature 
metalliche. Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il 
posizionamento di eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità 
alle disposizioni di progetto e delle presenti Norme. I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari 
costruttivi di progetto ed alle prescrizioni della Direzione Lavori. Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti 
dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento. Le casseforme dovranno essere atte a garantire superfici di getto 
regolari ed a perfetta regola d’arte; in tal senso l’impresa provvederà, a sua cura e spese, alla posa di opportuni 
ponteggi ed impalcature, previa  presentazione ed approvazione da parte della Direzione Lavori dei relativi progetti. 
Dovranno essere impiegati prodotti disarmanti aventi i requisiti di cui alle specifiche della Norma UNI 8866; le modalità 
di applicazione dovranno essere quelle indicate dal produttore evitando accuratamente aggiunte eccessive e ristagni di 
prodotto sul fondo delle casseforme. La Direzione Lavori eseguirà un controllo della  quantità  di  disarmante  
impiegato  in  relazione  allo  sviluppo  della  superficie  di  casseforme  trattate.’  Dovrà  essere  controllato  inoltre  che  
il disarmante impiegato non macchi o danneggi la Superficie del conglomerato. A tale scopo saranno usati prodotti 
efficaci per la loro azione specifica escludendo i lubrificanti di varia natura. Dal giornale lavori del cantiere dovrà 
risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto dovesse essere effettuato durante la stagione 
invernale, l’Impresa dovrà tenere registrati giornalmente i minimi di temperatura desunti da un apposito termometro 
esposto nello stesso cantiere di lavoro. Il conglomerato cementizio sarà posto in opera e assestato con ogni cura in 
modo che le superfici esterne si presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da 
macchie o chiazze. Per la finitura superficiale delle solette  è  prescritto  l’uso  di  piastre  vibranti  o  attrezzature  
equivalenti;  la  regolarità  dei  getti  dovrà  essere  verificata  con  un’asta  rettilinea  della lunghezza  di  2,00  m,  che  
in  ogni  punto  dovrà  aderirvi  uniformemente  nelle  due  direzioni  longitudinale  e  trasversale,  saranno  tollerati  
soltanto scostamenti  inferiori  a  10  mm.  Eventuali  irregolarità  o  sbavature  dovranno  essere  asportate  mediante  
bocciardatura  e  i  punti  incidentalmente difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta fine di cemento, 
immediatamente dopo il disarmo, ciò qualora tali difetti o irregolarità siano  contenuti  nei  limiti  che  la  Direzione  
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Lavori,  a  suo  insindacabile  giudizio,  riterrà  tollerabili  fermo  restando  in  ogni  caso  che  le  suddette operazioni 
ricadranno esclusivamente e totalmente a carico dell’Impresa. Quando le irregolarità siano mediamente superiori a 10 
mm, la Direzione Lavori  ne  imporrà  la  regolarizzazione  a  totale  cura  e  spese  dell’Impresa  mediante  uno  strato  
di  materiali  idonei  che,  a  seconda  dei  casi  e  ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori potrà essere costituito 
da:   
- malta fine di cemento;   
- conglomerato bituminoso del tipo usura fine, per spessori non inferiori a 15 mm.   
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, dovessero sporgere 
da getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti verranno 
accuratamente sigillati con malta fine di cemento. Viene poi prescritto  che,  dovunque  sia  possibile,  gli  elementi  dei  
casseri  vengano  fissati  nella  esatta  posizione  prevista  utilizzando  fili  metallici  liberi  di scorrere entro tubetti di 
materiale PVC o simile, di colore grigio, destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato cementizio, armato 
o non armato. Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad 
evitare la segregazione. A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della cassaforma e sarà 
steso in strati orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm misurati dopo la vibrazione. L’altezza 
di caduta libera del conglomerato fresco non dovrà mai essere superiore a 100 cm misurati  
dall’uscita dello scivolo o dalla bocca del tubo convogliatore. E’ vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e 
distenderlo con l’impiego del vibratore. Durante la posa in opera i vespai di ghiaia, eventualmente formatisi, dovranno 
essere dispersi prima della vibrazione del conglomerato cementizio.  Per  getti  in  pendenza,  dovranno  essere  
predisposti  dei  cordolini  di  arresto  che  evitino  la  formazione  di  lingue  di  conglomerato cementizio troppo sottili 
per essere vibrate efficacemente. Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli 
preventivamente approvati  dalla  Direzione  Lavori.  L’Impresa  dovrà  porre  particolare  cura  nella  realizzazione  dei  
giunti  di  dilatazione  o  contrazione  di  tipo Impermeabile (waterstop) , o giunti speciali aperti, a cunei, secondo le 
indicazioni di progetto. Quando il conglomerato cementizio deve essere gettato in presenza d’acqua si dovranno 
adottare gli accorgimenti approvati dalla Direzione Lavori, necessari per impedire che l’acqua lo dilavi e ne pregiudichi  
la  normale  maturazione.  La  massa  volumica  del  conglomerato  cementizio  indurito,  misurata  secondo  la  Norma  
UNI  EN  12350  su provini  prelevati  dalla  struttura,  non  dovrà  risultare  inferiore  al  97%  della  massa  volumica  
della  miscela  fresca  misurata  nelle  prove  di qualificazione e/o di quella dichiarata nel mix design.   
Riprese di getto   
La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti vengano eseguiti senza 
soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa, anche se ciò comporta che il lavoro debba essere condotto a turni 
ed anche in giornate festive, e senza che l’Impresa non potrà avanzare richiesta alcuna di maggiore compensi. Nel caso 
ciò non fosse possibile, prima di effettuare la ripresa, la superficie di conglomerato cementizio  indurito  dovrà  essere  
accuratamente  pulita,  lavata,  spazzolata  ed  eventualmente  scalfita  fino  a  diventare  sufficientemente  rugosa  da 
garantire una perfetta aderenza tra i getti successivi. Tra le diverse riprese di getto non si dovranno avere distacchi, 
discontinuità o differenze di aspetto e colore.   
Stagionatura e disarmo - Prevenzione delle fessure da ritiro plastico  
A getto ultimato dovrà essere curata la stagionatura dei conglomerati cementizi in modo da evitare un rapido 
prosciugamento delle superfici esposte all'aria dei medesimi e la conseguente formazione di fessure da ritiro plastico, 
usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo, fermo restando che il sistema proposto 
dall'Impresa dovrà essere approvato dalla Direzione Lavori.   
A questo fine le superfici del conglomerato cementizio non protette dalle casseforme dovranno essere mantenute 
umide il più a lungo possibile e comunque per almeno 7 d, sia per mezzo di prodotti antievaporanti (curing), da 
applicare a spruzzo subito dopo il getto, sia mediante continua bagnatura, sia con altri sistemi idonei. I prodotti 
antievaporanti (curing) ed il loro dosaggio dovranno essere approvati dalla Direzione Lavori. Le loro caratteristiche 
dovranno essere conformi a quanto indicato nella Norma UNI 8656 : tipi 1 e 2. La costanza della composizione dei 
prodotti antievaporanti  dovrà  essere  verificata,  a  cura  della  Direzione  Lavori  ed  a  spese  dell'Impresa,  al  
momento  del  loro  approvvigionamento.  In particolare  per  le  solette,  che  sono  soggette  all'essiccamento  
prematuro  ed  alla  fessurazione  da  ritiro  plastico  che  ne  deriva,  è  fatto  obbligo  di applicare sistematicamente i 
prodotti antievaporanti di cui sopra. E’ ammesso in alternativa l'impiego, anche limitatamente ad uno strato 
superficiale di spessore non minore di 20 cm, di conglomerato cementizio rinforzato da fibre di resina sintetica di 
lunghezza da 20 a 35 mm, di diametro di alcuni millesimi di millimetro aggiunti nella betoniera e dispersi 
uniformemente nel conglomerato cementizio, in misura di 0,5-1,5 kg/m3. Nel caso che sulle solette si rilevino 
manifestazioni di ritiro plastico con formazione di fessure di apertura superiore a 0,3 mm, l'impresa dovrà provvedere a 
sua cura e spese alla demolizione ed al rifacimento delle strutture danneggiate. Di norma viene esclusa la 
accelerazione dei tempi di maturazione con trattamenti termici per i conglomerati gettati in opera. In casi particolari la 
D.L. potrà autorizzare l’uso di tali procedimenti dopo l’esame e verifica diretta delle modalità proposte.   
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Disarmo  
Durante il periodo della stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e sollecitazioni di 
ogni genere. La rimozione  
dell’armatura di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente raggiunte le prescritte 
resistenze. In assenza di specifici accertamenti, l’Impresa dovrà attenersi a quanto prescritto dal DM 09/01/1996. Si 
dovrà controllare che il disarmante impiegato non manchi o danneggi la superficie del conglomerato. A tale scopo 
saranno usati prodotti efficaci per la loro azione chimica, escludendo i lubrificanti di varia natura. La D.L. potrà 
prescrivere che le murature di calcestruzzo vengano rivestite sulla superficie esterna con paramenti speciali in pietra, 
laterizi od  altri  materiali  da  costruzione.  In  tal  caso  i  getti  dovranno  procedere  contemporaneamente  al  
rivestimento  ed  essere  eseguiti  in  modo  da consentirne l’adattamento e l’ammorsamento.   
Predisposizione di fori, tracce, cavità, ammorsature, oneri vari  
L’Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni 
costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla Direzione Lavori, circa fori, tracce, 
cavità, incassature ecc. nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc., per la posa in opera di apparecchi accessori 
quali giunti, appoggi, smorzatori sismici, pluviali, passi d’uomo, passerelle di ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere di 
interdizione, sicurvia, parapetti, mensole, segnalazioni, parti di impianti. L’onere relativo è compreso e compensato nei 
prezzi unitari e pertanto è ad esclusivo carico dell’Impresa. Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle 
predisposizioni cosi prescritte dalla Direzione Lavori saranno a totale carico dell’Impresa, sia per quanto riguarda le 
rotture, i rifacimenti, le demolizioni di opere di spettanza dell’impresa stessa, sia per quanto riguarda le eventuali 
opere di adattamento di infissi o impianti, i ritardi, le forniture aggiuntive di materiali e la maggiore mano d’opera 
occorrente da parte dei fornitori.   
 

ART. 11: ARMATURE PER C.A.  
Nella  posa  in  opera  delle  armature  metalliche  entro  i  casseri  è  prescritto  tassativamente  l'impiego  di  
opportuni  distanziatori  prefabbricati  in conglomerato cementizio o in materiale plastico; lungo le pareti 
verticali si dovrà ottenere il necessario distanziamento esclusivamente mediante l'impiego di distanziatori 
ad anello; sul fondo dei casseri dovranno essere impiegati distanziatori del tipo approvato dalla Direzione 
Lavori. L'uso dei distanziatori dovrà essere esteso anche alle strutture di fondazione armate. Copriferro ed 
interferro dovranno essere dimensionati nel rispetto del disposto di cui alle Norme di esecuzione per c.a. e 
c.a.p., contenute nelle "Norme Tecniche per l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e 
precompresso e per le strutture metalliche "(D.M. 09/01/96) emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge 
5.11.1971 n. 1086. Lo spessore del copriferro, in particolare, dovrà essere correlato allo stato limite di 
fessurazione del conglomerato, in funzione delle condizioni ambientali in cui verrà  a  trovarsi  la  struttura  e  
comunque  non  dovrà  essere  inferiore  a  3  cm  e  comunque  come  indicato  dal  progettista.  Per  
strutture  ubicate  in prossimità di litorali marini o in presenza di acque con componenti di natura aggressiva 
(acque selenitose, solforose, carboniche, ecc.), la distanza minima  delle  superfici  metalliche  delle  
armature  dalle  facce  esterne  del  conglomerato  dovrà  essere  di  4  cm  e  comunque  come  indicato  dal  
progettista.  Le  gabbie  di  armatura  dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  composte  fuori  opera;  in  
ogni  caso  in  corrispondenza  di  tutti  i  nodi  
dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di diametro non inferiore a 0,6 
mm, in modo da garantire la invariabilità della geometria della gabbia durante il getto. L'Impresa dovrà 
adottare inoltre tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione di progetto 
all'interno delle casseforme durante le operazioni di getto.    
E’ a carico dell'Impresa l'onere della posa in opera delle armature metalliche, anche in presenza di acqua o 
fanghi bentonitici, nonché i collegamenti equipotenziali.  
 
ART. 12: PAVIMENTAZIONI - FONDAZIONE STRADALE IN MISTO GRANULOMETRICAMENTE STABILIZZATO 
Il tipo e lo spessore dei vari strati, costituenti la sovrastruttura, saranno quelli stabiliti, per ciascun tratto, dal progetto 
in accordo con la D.L., in base ai risultati delle indagini geotecniche e di laboratorio eseguite. I materiali, le terre, 
impiegati nella realizzazione della sovrastruttura, nonché la loro  provenienza dovranno soddisfare le prescrizioni 
riportate in questa sezione. La D.L. potrà ordinare ulteriori prove su detti materiali, presso il  Laboratorio del Centro 
Sperimentale Stradale dell’ANAS di Cesano (Roma) o presso altri Laboratori Ufficiali. In cantiere dovranno essere 
attrezzati  dei laboratori, con personale qualificato, nei quali eseguire le prove di routine per l’identificazione delle 
richieste caratteristiche. L’approvazione  della D.L. circa i materiali, le attrezzature, i metodi di lavorazione, non 
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solleverà l’Impresa dalla responsabilità circa la riuscita del lavoro.  
L’Impresa dovrà curare di garantire la costanza della massa, nel tempo, delle caratteristiche delle miscele, degli impasti 
e della sovrastruttura resa in  opera. Salvo che non sia diversamente imposto dai punti seguenti, la superficie finita 
della pavimentazione non dovrà scostarsi dalla sagoma di  progetto più di 1 cm, controllata a mezzo di un regolo lungo 
4,50 m disposto secondo due direzioni ortogonali, è ammessa una tolleranza in più o in  meno del 3%, rispetto agli 
spessori di progetto, purchè questa differenza si presenti solo saltuariamente. La pavimentazione stradale sui ponti 
deve  sottrarre all’usura ed alla diretta azione del traffico l’estradosso del ponte e gli strati di impermeabilizzazione su 
di esso disposti. Allo scopo di  evitare frequenti rifacimenti, particolarmente onerosi sul ponte, tutta la 
pavimentazione, compresi i giunti e le altre opere accessorie, deve essere  eseguita con materiali della migliore qualità 
e con la massima cura esecutiva. Di norma la pavimentazione stradale sul ponte deve essere tale da non  introdurre 
apprezzabili variazioni di continuità rispetto alla strada nella quale il ponte è inserito. Pertanto, in linea di massima, nel 
caso di  sovrastrutture di tipo "flessibile", salvo casi particolari, sul ponte devono proseguire gli strati superiori di 
pavimentazione in conglomerato  bituminoso. L'anzidetta pavimentazione deve presentare pendenza trasversale 
minima non inferiore al 2%. Il conglomerato bituminoso deve  presentare una percentuale di vuoti particolarmente 
bassa onde ridurre i pericoli di permeazione e saturazione d'acqua nella pavimentazione,  facilitate dalla presenza della 
sottostante impermeabilizzazione, aventi idonee caratteristiche tecniche costruttive.  
STRATI DI FONDAZIONE  
Modalità esecutive  
Il piano di posa dello strato dovrà avere le quote, la sagoma ed i requisiti di compattezza previsti in progetto ed essere 
ripulito da materiale estraneo.  
Il  materiale  verrà  steso  in  strati  di  spessore  finito  non  superiore  a  20  cm  e  non  inferiore  a  10  cm  e  dovrà 
presentarsi,  dopo  il  costipamento,  uniformemente miscelato in modo da non presentare segregazione dei suoi 
componenti. L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l'umidità  prescritta in funzione della densità, è da 
effettuarsi mediante dispositivo spruzzatori. A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette  non  
devono  essere  eseguite  quando  le  condizioni  ambientali  (pioggia,  neve,  gelo)  siano  tali  da  danneggiare  la  
qualità  dello  strato  stabilizzato.  
Verificandosi  comunque  eccesso  di  umidità,  o  danni  dovuti  al  gelo,  lo  strato  compromesso  dovrà  essere  
rimosso  e  ricostituito  a  cura  e  spese  dell'Impresa. Il materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni 
punto la prescritta granulometria. Per il costipamento e la rifinitura  verranno impiegati rulli vibranti o vibranti 
gommati, tutti semoventi. L'idoneità dei rulli e le modalità di costipamento per ogni cantiere, verranno  accertate dalla 
Direzione Lavori con una prova sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel cantiere. Il costipamento di 
ogni strato dovrà  essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 95% della densità massima 
fornita dalla prova AASHTO modificata (CNR 69 – 1978)  con  esclusione  della  sostituzione  degli  elementi  trattenuti  
al  crivello  25  (AASHTO  T  180-57  metodo  D).  Se  la  misura  in  sito  riguarda materiale contenente fino al 25% in 
peso di elementi di dimensioni maggiori di mm 25, la densità ottenuta verrà corretta in base alla formula:   
dr = densità della miscela ridotta degli elementi di dimensione superiore a 25 mm, da paragonare a quello AASHTO 
modificata determinata in laboratorio;  
di = densità della miscela intera;  
Pc = Peso specifico degli elementi di dimensione maggiore di 25 mm;  
x = percentuale in peso degli elementi di dimensione maggiore di 25 mm.  
La suddetta formula di trasformazione potrà essere applicata anche nel caso di miscele contenenti una percentuale in 
peso di elementi di dimensione superiore  a  mm  35,  compresa  tra  il  25%  e  il  40%.  In  tal  caso  nella  stessa  
formula,  al  termine  x  dovrà  essere  sempre  dato  il  valore  25 (indipendentemente dalla effettiva percentuale in 
peso trattenuto al crivello UNI 25 mm). Il valore del modulo di deformazione (CNR 146 – 1992)  nell'intervallo 
compreso fra 0,15 - 0, 25 MPa non dovrà essere inferiore a 80 MPa. In caso contrario l'impresa, a sua cura e spese, 
dovrà adottare tutti i provvedimenti atti al raggiungimento del valore prescritto, non esclusa la rimozione ed il 
rifacimento dello strato. La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a 
mezzo di un regolo di 4, 00 m di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali.  Lo  spessore  dovrà  essere  
quello  prescritto,  con  una  tolleranza  in  più  o  in  meno  del  5%  purché  questa  differenza  si  presenti  solo 
saltuariamente. In caso contrario l’Impresa a sua cura e spese, dovrà provvedere al raggiungimento dello spessore 
prescritto.  
 

ART. 13: PAVIMENTAZIONI - ASFALTI  
STRATO DI BASE  
Generalità  
Lo strato di base è costituito da un misto granulare di frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuale additivo (secondo le 
definizioni riportate nelI'art. 1 delle Norme C.N.R. sui materiali stradali - fascicolo n. 4/1953 - (“Norme per 
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l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”), 
normalmente dello spessore di 15 cm, impastato con bitume a caldo, previo preriscaldamento degli aggregati, steso in 
opera mediante macchina vibrofinitrice e costipato con rulli gommati, vibranti gommati e metallici. Lo spessore della 
base è prescritto nei tipi di progetto, salvo diverse indicazioni della Direzione dei Lavori.   
Formazione e confezione delle miscele.   
Il conglomerato sarà confezionato mediante impianti fissi autorizzati, di idonee caratteristiche, mantenuti sempre 
perfettamente funzionanti in ogni loro parte. La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua 
potenzialità per garantire il perfetto essiccamento, l'uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura 
che assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati; resta pertanto escluso l'uso dell'impianto a 
scarico diretto. L'impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele 
del tutto rispondenti a quelle di progetto. Il dosaggio dei componenti della miscela dovrà essere eseguito a peso 
mediante idonea apparecchiatura la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. Ogni impianto dovrà 
assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme fino al momento della 
miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che dell'additivo.   
La zona destinata all’ammannimento degli inerti sarà preventivamente e convenientemente sistemata per annullare la 
presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possano compromettere la pulizia degli aggregati. Inoltre i cumuli 
delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra di loro e l'operazione di rifornimento nei predosatori 
eseguita con la massima cura. Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero  corrispondente  
alle  classi  impiegate.  Il  tempo  di  mescolazione  effettivo  sarà  stabilito  in  funzione  delle  caratteristiche  
dell'impianto  e dell'effettiva temperatura raggiunta dai componenti la miscela, in misura tale da permettere un 
completo ed uniforme rivestimento degli inerti con il legante; comunque esso non dovrà mai scendere al di sotto dei 
20 secondi. La temperatura degli aggregati all'atto della mescolazione dovrà essere compresa tra 150°C e 170°C, e 
quella del legante tra 150°C e 180°C, salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di bitume 
impiegato. Per la verifica delle suddette temperature, gli essiccatori, le caldaie e le tramogge degli impianti dovranno 
essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. L'umidità degli aggregati all'uscita 
dell'essiccatore non dovrà di norma superare lo 0,5%.  
Posa in opera delle miscele.   
La miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sia stata accertata dalla Direzione Lavori la 
rispondenza di quest'ultima ai  requisiti  di  quota,  sagoma,  densità  e  portanza  indicati  nei  precedenti  articoli  
relativi  alle  fondazioni  stradali  in  misto  granulare  ed  in  misto cementato.  Prima  della  stesa  del  conglomerato  su  
strati  di  fondazione  in  misto  cementato,  per  garantire  l'ancoraggio,  si  dovrà  provvedere  alla rimozione  della  
sabbia  eventualmente  non  trattenuta  dall'emulsione  bituminosa  stesa  precedentemente  a  protezione  del  misto  
cementato  stesso.  
Procedendo alla stesa in doppio strato, i due strati dovranno essere sovrapposti nel più breve tempo possibile; tra di 
essi dovrà essere interposta una mano  di  attacco  di  emulsione  bituminosa  in  ragione  di  0,5  Kg/m2.  La  posa  in  
opera  dei  conglomerati  bituminosi  verrà  effettuata  a  mezzo  di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla 
Direzione Lavori, in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismo di autolivellamento.   
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, 
fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazioni degli elementi litoidi più grossi. Nella stesa si dovrà porre la 
massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente  
ottenuti mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l'impiego di 2 o più finitrici. Qualora 
ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione bituminosa per 
assicurare la saldatura della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al 
taglio verticale con idonea attrezzatura. I giunti trasversali, derivanti dalle interruzioni giornaliere, dovranno essere 
realizzati sempre previo taglio ed asportazione della parte terminale di azzeramento. La sovrapposizione dei giunti 
longitudinali tra i vari strati sarà programmata e realizzata in maniera che essi risultino fra di loro sfalsati di almeno cm 
20 e non cadano mai in corrispondenza delle 2 fasce della corsia di marcia normalmente interessata dalle ruote dei 
veicoli pesanti. Il trasporto del conglomerato dall'impianto di confezione al cantiere di stesa, dovrà avvenire mediante 
mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci e comunque sempre dotati di telone di copertura per  evitare  
i  raffreddamenti  superficiali  eccessivi  e  formazione  di  crostoni.  La  temperatura  del  conglomerato  bituminoso  
all'atto  della  stesa, controllata  immediatamente  dietro  la  finitrice,  dovrà  risultare  in  ogni  momento  non  
inferiore  a  130°C.  La  stesa  dei  conglomerati  dovrà  essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali 
possano pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro; gli strati eventualmente compromessi (con  densità  inferiori  a  
quelle  richieste)  dovranno  essere  immediatamente  rimossi  e  successivamente  ricostruiti  a  cura  e  spese  
dell'Impresa.  La compattazione dei conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine 
senza soluzione di continuità. La compattazione sarà realizzata a mezzo di rulli gommati o vibrati gommati con l'ausilio 
di rulli a ruote metalliche, tutti in numero adeguato ed aventi idoneo peso e caratteristiche tecnologiche avanzate in 
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modo da assicurare il raggiungimento delle massime densità ottenibili. Al termine della compattazione, lo strato di 
base dovrà avere una densità uniforme in tutto lo spessore non inferiore al 97% di quella Marshall dello stesso giorno, 
rilevata all'impianto o alla stesa. Tale valutazione sarà eseguita sulla produzione giornaliera, su carote di 15 cm di 
diametro; il valore risulterà dalla media di due prove (C.N.R. 40-1973). Si avrà cura inoltre che la compattazione sia 
condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme addensamento in ogni  punto  ed  evitare  
fessurazioni  e  scorrimenti  nello  strato  appena  steso.  La  superficie  degli  strati  dovrà  presentarsi  priva  di  
irregolarità  ed ondulazioni. Un'asta rettilinea lunga m 4,00, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di 
ciascuno strato dovrà aderirvi uniformemente.  
Saranno tollerati scostamenti contenuti nel limite di 10 mm. Il tutto nel rispetto degli spessori e delle sagome di 
progetto.   
STRATI DI COLLEGAMENTO (BINDER) E DI USURA  
Generalità  
La  parte  superiore  della  sovrastruttura  stradale  sarà,  in  generale,  costituita  da  un  doppio  strato  di  
conglomerato  bituminoso  steso  a  caldo,  e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento (binder) e da uno 
strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione Lavori. Il conglomerato per ambedue gli strati sarà 
costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi, secondo le definizioni riportate nell' Art. 1 delle 
norme C.N.R., fascicolo n. 4/1953 - (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle 
sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante 
macchina vibrofinitrice e compattato con rulli gommati e lisci.   
Formazione e confezione degli impasti  
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che per il tempo minimo di miscelazione effettiva, 
che, con i limiti di temperatura indicati per il legante e gli aggregati, non dovrà essere inferiore a 25 secondi.  
 

ART. 14: CILINDRATURA DELLE MASSICCIATE  
Salvo quanto è detto all'art. "Massicciata a Macadam Ordinario" per ciò che riguarda le semplici compressioni di 

massicciate a macadam ordinario, quando si tratti di cilindrare a fondo le stesse massicciate da conservare a macadam 
ordinario, o eseguite per spianamento e regolarizzazioni di piani di posa di pavimentazioni, oppure di cilindrature da 
eseguire per preparare la massicciata a ricevere trattamenti superficiali, rivestimenti, penetrazioni e relativo supporto, 
o per supporto di pavimentazioni in conglomerati asfaltici bituminosi od asfaltici, in porfido, ecc., si provvederà 
all'uopo ed in  generale  con  rullo compressore a motore del peso non minore di 16 tonnellate.  

Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a 3 km.  
Per la chiusura e rifinitura della cilindratura si impiegheranno rulli di peso non superiore a tonnellate 14, e la loro 

velocità potrà essere anche superiore a quella suddetta, nei limiti delle buone norme di tecnica stradale.  
I compressori saranno forniti a pie' d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e con tutto 

quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per la fornitura di rulli da 
parte dell'Amministrazione).  

Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere prontamente alla 
riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo possibile.  

Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente proseguito 
verso la zona centrale.  

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di almeno 20 cm 
della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale venga a comprimere anche una 
zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza.  

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiori a 12 cm di 
altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni qualvolta la massicciata 
debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a 12 cm misurata sempre come sopra, la cilindratura dovrà 
essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun strato di 12 cm o frazione, a partire da quello inferiore.  

Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 categorie:  
1° di tipo chiuso;  
2° di tipo parzialmente aperto;  
3° di tipo completamente aperto;  
a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o rivestimenti 

coi quali è previsto che debba essere protetta.  
Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di semplice assestamento, occorrenti per 

poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la strada o i tratti da conservare a 
macadam semplice - tutte le cilindrature in genere debbono essere eseguite in modo che la massicciata, ad opera finita 
e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, risulti cilindrata a fondo, in modo cioè che gli elementi che la 
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compongono acquistino lo stato di massimo addensamento.  
La cilindratura di tipo chiuso, dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare ristagni nella 

massicciata e rifluimento in superficie del terreno sottostante che possa perciò essere rammollito e con impiego, 
durante la cilindratura, di materiale di saturazione, comunemente detto aggregante, costituito da sabbione pulito e 
scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto potere legante, o da detrito dello stesso pietrisco, se è 
prescritto l'impiego del pietrisco e come è opportuno per questo tipo, purchè tali detriti siano idonei allo scopo. Detto 
materiale col sussidio dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, dovrà 
riempire completamente, od almeno il più che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di massimo addensamento 
del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso.  

Ad evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati o cedimenti futuri, si dovranno aprire 
frequenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con profondità non inferiore allo spessore della 
massicciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno.  

La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi occorrenti in relazione alla 
qualità e durezza dei materiali prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai inferiore a 120 passate. 

La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza del precedente, dovrà essere eseguita con le modalità seguenti:  
a) l'impiego di acqua dovrà essere pressochè completamente eliminato durante la cilindratura, limitandone l'uso 

ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco prima dello spandimento e configurazione, in modo da 
facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime passate di compressore, ed a qualche 
leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente allo strato inferiore da cilindrare per primo 
(tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate per strade di nuova costruzione interessa uno 
strato di materiale di spessore superiore ai 12 cm), e ciò laddove si verificasse qualche difficoltà per ottenere 
l'assestamento suddetto. Le ultime passate di compressore, e comunque la cilindratura della zona di massicciata 
che si dovesse successivamente cilindrare, al disopra della zona suddetta di 12 cm, dovranno eseguirsi 
totalmente a secco;  

b) il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida e 
preferibilmente silicea, nonchè almeno della stessa durezza, del materiale durissimo, e pure preferibilmente 
siliceo, che verrà prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi trattamenti superficiali e 
rivestimenti suddetti.  

 Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco formante la 
massicciata (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre dello stesso materiale.  

 L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte inferiore della 
massicciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni centimetri i vuoti naturali risultanti dopo 
completata la cilindratura; qualora vi sia il dubbio che per la natura o dimensione dei materiali impiegati 
possano rimanere in questa parte superiore vuoti eccessivamente voluminosi a danno dell'economia del 
successivo trattamento, si dovrà provvedere alla loro riduzione unicamente mediante l'esecuzione dell'ultimo 
strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna mescolanza di diverse dimensioni dello stesso 
materiale di massicciata.  

 La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il più perfetto 
costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di massicciata impiegato, ed in ogni caso con 
numero non minore di 80 passate. 

 La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli altri sopradescritti in quanto deve 
essere eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti i vuoti.  

 La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante cilindratura che non è portata subito a 
fondo, ma sufficiente a serrare fra loro gli elementi del pietrisco, che deve essere sempre di qualità durissima e 
preferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, all'uopo prescritte nell'art. "Prescrizioni per la 
Costruzione di Strade con Sovrastruttura in terra stabilizzata"; il definitivo completo costipamento viene affidato 
alla cilindratura, da eseguirsi successivamente all'applicazione del trattamento in penetrazione, come è indicato 
nel citato articolo. 

 

ART. 15: PREPARAZIONE DELLA SUPERFICIE DELLE MASSICCIATE CILINDRATE DA SOTTOPORRE A 
TRATTAMENTI SUPERFICIALI O SEMIPENETRAZIONI O A PENETRAZIONE 

L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento, a base di leganti bituminosi, 
catramosi  od  asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in modo assoluto di 
polvere e fango, in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco.  

Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un accurato 
preventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi immediatamente prima dello 
spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà seguito la 
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scopatura a mano con lunghe scope flessibili. L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto 
pressione, salvo che la Direzione dei lavori consenta l'uso di soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi della 
massicciata.  

Sarà di norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per la massicciata, il 
costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere sconvolta dall'azione del getto 
d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per il trattamento superficiale, emulsioni.  

Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà comunque escluso quando le 
condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della massicciata che possa essere richiesto 
dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla massicciata medesima, in modo da tener conto della necessità 
di avere, per quei trattamenti a caldo con bitume o catrame che lo esigono, una massicciata perfettamente asciutta.  
 

ART. 16: INTERVENTI DI STABILIZZAZIONE DEL PIANO VIARIO  
La stabilizzazione a calce di argille, argille limose e limi consistente nella miscelazione del terreno in sito con idonea 
macchina stabilizzatrice e calce. Sono compresi: la stesa di calce nella quantità pari al 3% sul peso  teorico del terreno 
da stabilizzare, da effettuare con spanditori di legante idoneamente equipaggiati con sistema di  proporzionamento  
tale  da  assicurare  una  distribuzione  omogenea  che  non  vari  al  variare  della  consistenza, conformazione del 
terreno e velocità di stesa; la miscelazione della terra con il legante e l'acqua di integrazione se necessaria, in modo da 
raggiungere il livello ottimale richiesto per la compattazione; la realizzazione con l'uso di macchinario atto a scarificare, 
polverizzare e miscelare uniformemente il materiale; la compattazione da eseguire con l'azione di rulli adeguati al tipo 
di terreno (rulli a piastre, rulli vibranti, rulli gommati); il numero adeguato di passate dipende dalla densità ottenuta 
con la prova di compattazione. La polverizzazione e la miscelazione devono procedere fino a quando tutte le zolle di 
terreno saranno ridotte a dimensioni tali per cui la componente argillosa passi  interamente  attraverso crivelli  a  
maglia  quadrata  da  mm25;  il  controllo del  mescolamento  deve  avvenire mediante pozzetti di ispezione a tutto 
spessore da eseguirsi ogni 5.000 mq di terreno trattato. Successivamente alla compattazione si deve provvedere alla 
perfetta livellazione dello strato con idonea macchina livellatrice ed alla compattazione finale dell'ultimo strato. E' 
inoltre compreso quanto altro occorre per dare il lavoro finito. Sono esclusi: l'asportazione dello strato vegetale di 
terreno.  
  

ART. 17: TAGLIO DELLE PIANTE 
Il taglio selettivo e/o diradamento, dovrà interessare tutte le piante piegate, danneggiate o in condizioni vegetative 
precarie, tutte le piante di grosse dimensioni, le ceppaie con polloni soprannumerari e tutti i soggetti in incipiente 
pericolo di crollo o di ribaltamento. Il materiale legnoso ricavato dall’intervento  di  taglio,  dovrà  essere  asportato  a  
misure  commerciali  fuori  dall’area  di  intervento  ed    accatastato  in  spazi  idonei,  previa autorizzazione di 
eventuali proprietari. La martellata dei soggetti da porre al taglio dovrà essere eseguita successivamente alla consegna 
dei lavori, seguendo le modalità sopra espresse, ed a carico della ditta esecutrice, previo controllo della Direzione 
Lavori. Particolare attenzione dovrà essere posta  nell’esecuzione  di  tale  intervento,  per  l’eventuale  presenza  di  
linee  telefoniche  od  elettriche,  per  la  presenza  manufatti,  nuclei  abitativi  e quanto altro ostacoli l’abbattimento; 
per tali situazioni dovrà essere previsto l’impiego di piattaforma aerea, od in casi in cui l’utilizzo di questa non risulta 
possibile per la inaccessibilità, tecniche idonee di abbattimento mediante l’utilizzo di tirfort vericelli e funi e 
quant’altro  si renda necessario per eseguire l’intervento in sicurezza.   
 
Per quanto riguarda gli eventuali tagli da eseguire nell’area di cantiere, si devono seguire le indicazioni seguenti: 
Dopo l’abbattimento delle piante, anche di grosse dimensioni, a potenziale pericolo di caduta in alveo disposte lungo i 
cigli di sponda si dovrà provvedere al sezionamento del materiale legnoso di maggiori dimensioni in tronchetti da 
accatastare ove possibile, alla raccolta e alla distruzione mediante abbruciamento della ramaglia.  
Ai fini della perfetta messa in sicurezza del cantiere il taglio delle piante, specie di grosse dimensioni, disposte lungo le 
scarpate instabili, dovrà avvenire con il personale fornito di idonea attrezzatura (corde, imbracature per evitare cadute 
accidentali; tirfort per tagli direzionali), oltre che dei dispositivi di protezione individuali. 
Il materiale legnoso di risulta di maggiori dimensioni (all’incirca superiori a cm 8 di diametro) dovrà essere depezzato 
in tronchetti di lunghezza non superiore a cm 100, quindi accatastato razionalmente in spazi vuoti collocati al di fuori 
dell’alveo oltre il limite delle piene più ricorrenti ed in posizione che impediscano la caduta accidentale nell’area 
d’alveo. Per la movimentazione di tale materiale è prevedibile l’uso di verricelli trazionati da motoseghe. 
 
Per quanto riguarda le modalità dei tagli si devono seguire le seguenti indicazioni (a tal proposito si veda la Legge 
Forestale della Toscana nr.39 del 21/03/2000, successive modifiche ed il relativo Regolamento Forestale): 
• i tagli dovranno essere improntati alla moderazione, evitando il più possibile di scoprire il terreno, soprattutto per 

motivi di salvaguardia idrogeologica e di stabilità dei versanti; 
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• i tagli dovranno essere eseguiti quanto più in basso possibile in relazione alla morfologia del terreno, soprattutto 
per le latifoglie; 

• l’abbattimento dei cedui deve essere eseguito in modo che la corteccia non resti slabbrata. La superficie di taglio 
dovrà essere liscia, inclinata secondo un unico piano o convessa e risultare in prossimità del colletto; 

• quando le piante da abbattersi possono con la loro caduta produrre grave danno alle altre piante ed al novellame 
sottostante, è prescritto l’uso delle funi o di altri mezzi o accorgimenti idonei per regolare l’atterramento e, 
occorrendo, il taglio anticipato della cima e dei rami; 

• il depezzamento e la sramatura vanno eseguiti sul letto di caduta per evitare danni al soprassuolo restante; 
• il materiale di risulta dovrà essere: distrutto per abbruciamento in luoghi stabiliti dalla D. LL.; sminuzzato con 

apposita apparecchiatura; disposto in fascine e/o andane in solchi di erosione eventualmente presenti; 
• le ramaglie e gli altri residui della lavorazione devono essere allontanati dalla tagliata o, in alternativa, lasciati in 

posto a condizione che non siano collocati all’interno dell’alveo di massima piena di fiumi, fossi, torrenti o canali; 
(art. 15 comma c Regolamento Forestale Toscana) 

• i toppi di legname saranno concentrati in apposite piazzole o disposti lungo la viabilità esistente; accatastati 
razionalmente e/o comunque picchettati opportunamente per garantirne la stabilità ed evitando danni significativi 
alle ceppaie destinate a rimanere a dotazione del bosco. 

• è vietato depositare, anche temporaneamente durante l’esecuzione dei lavori, residui di lavorazione o prodotti 
legnosi all’interno dell’alveo di massima piena di fiumi, fossi, torrenti. Nel caso di tagli condotti all’interno degli 
alvei ai fini della manutenzione delle sezioni idrauliche, il materiale di risulta può essere accatastato per il tempo 
strettamente necessario al concentramento del materiale da evacuare o da distruggere mediante abbruciamento 
sul posto. (Art. 15 Reg For.) 

• ai sensi dell’articolo 60, comma 3 della legge forestale, al termine delle operazioni di taglio e sgombero del 
legname le tagliate devono essere ripulite da qualsiasi genere di rifiuto abbandonato o depositato durante 
l’attività di taglio boschivo. 

 

ART. 18: CONSERVAZIONE E RECUPERO DELLE PIANTE ESISTENTI NELLA ZONA  
Tutta la vegetazione esistente indicata dalla Direzione Lavori e non suscettibile di taglio selettivo, in corso d'opera 
dovrà essere protetta adeguatamente da ogni danneggiamento. Pertanto, l'Impresa dovrà usare la massima cautela 
nell'eseguire le prescrizioni della Direzione Lavori ogni volta che si troverà a operare nei pressi delle piante esistenti.  
 

ART. 19: MOVIMENTAZIONE E POSA DELLE TUBAZIONI  
Generalità  

Nella costruzione delle condotte costituenti l'opera oggetto del presente appalto, saranno osservate le vigenti 
Norme tecniche:  

- la normativa del Ministero dei lavori pubblici;  
- le disposizioni in materia di sicurezza igienica e sanitaria di competenza del Ministero della sanità; 
- le norme specifiche concernenti gli impianti fissi antincendio di competenza del Ministero dell'interno;  
- le prescrizioni di legge e regolamentari in materia di tutela delle acque e dell'ambiente dall'inquinamento;  
- le speciali prescrizioni in vigore per le costruzioni in zone classificate sismiche, allorché le tubazioni siano 

impiegate su tracciati che ricadano in dette zone;  
- altre eventuali particolari prescrizioni, purchè non siano in contrasto con il D.M. 12 dicembre 1982, in vigore per 

specifiche finalità di determinati settori come quelle disposte dalle Ferrovie dello Stato per l'esecuzione di tubazioni in 
parallelo con impianti ferroviari ovvero di attraversamento degli stessi.  

Le prescrizioni di tutto l'art. "Movimentazione e Posa delle Tubazioni" si applicano a tutte le tubazioni in generale; si 
applicano anche ad ogni tipo delle tubazioni di cui agli articoli seguenti di questo capitolo, tranne per quanto sia 
incompatibile con le specifiche norme per esse indicate.  
 
Movimentazione delle tubazioni  

1) Carico, trasporto e scarico  
Il carico, il trasporto con qualsiasi mezzo, lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere eseguiti con la 

maggiore cura possibile adoperando mezzi idonei a seconda del tipo e del diametro dei tubi ed adottando tutti gli 
accorgimenti necessari al fine di evitare rotture, incrinature, lesioni o danneggiamenti in genere ai materiali costituenti 
le tubazioni stesse ed al loro eventuale rivestimento.  

Pertanto, si dovranno evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, strisciamenti, contatti con corpi che possano 
comunque provocare deterioramento o deformazione dei tubi. Nel cantiere dovrà predisporsi quanto occorra (mezzi 
idonei e piani di appoggio) per ricevere i tubi, i pezzi speciali e gli accessori da installare.  
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2) Accatastamento e deposito  
L'accatastamento dovrà essere effettuato disponendo i tubi a cataste in piazzole opportunamente dislocate lungo il 

tracciato su un'area piana e stabile protetta al fine di evitare pericoli di incendio, riparate dai raggi solari nel caso di 
tubi soggetti a deformazioni o deterioramenti determinati da sensibili variazioni termiche.  

La base delle cataste dovrà poggiare su tavole opportunamente distanziate o su predisposto letto di appoggio.  
L'altezza sarà contenuta entro i limiti adeguati ai materiali ed ai diametri, per evitare deformazioni nelle tubazioni 

di base e per consentire un agevole prelievo.  
I tubi accatastati dovranno essere bloccati con cunei onde evitare improvvisi rotolamenti; provvedimenti di 

protezione dovranno, in ogni caso, essere adottati per evitare che le testate dei tubi possano subire danneggiamenti di 
sorta.  

Per tubi deformabili le estremità saranno rinforzate con crociere provvisionali.  
I giunti, le guarnizioni, le bullonerie ed i materiali in genere, se deteriorabili, dovranno essere depositati, fino al 

momento del loro impiego, in spazi chiusi entro contenitori protetti dai raggi solari o da sorgenti di calore, dal contatto 
con olii o grassi e non sottoposti a carichi.  

Le guarnizioni in gomma (come quelle fornite a corredo dei tubi di ghisa sferoidale) devono essere immagazzinate 
in locali freschi ed in ogni caso riparate dalle radiazioni ultraviolette, da ozono. Saranno conservate nelle condizioni 
originali di forma, evitando cioè la piegatura ed ogni altro tipo di deformazione.  

Non potranno essere impiegate guarnizioni che abbiano subito, prima della posa, un immagazzinamento superiore 
a 36 mesi.  
 
Scavo per la tubazione  

2) Scavo e nicchie  
Nello scavo per la posa della condotta si procederà di regola da valle verso monte ai fini dello scolo naturale delle 

acque che si immettono nei cavi.  
Lo scavo sarà di norma eseguito a pareti verticali con una larghezza eguale almeno a DN + 50 cm (dove DN è il 

diametro nominale della tubazione, in centimetri), con un minimo di 60 cm per profondità sino a 1,50 m e di 80 cm per 
profondità maggiori di 1,50 m.  

Quando la natura del terreno lo richieda potrà essere autorizzato dal Direttore dei lavori uno scavo a sezione 
trapezia con una determinata pendenza della scarpa, ma con il fondo avente sempre la larghezza sopra indicata, a 
salvaguardia dell'incolumità degli operai.  

Il terreno di risulta dallo scavo sarà accumulato dalla parte opposta - rispetto alla trincea - a quella in cui sono stati 
o saranno sfilati i tubi, allo scopo di non intralciare il successivo calo dei tubi stessi.  

Le pareti della trincea finita non devono presentare sporgenze di blocchi o massi o di radici.  
Il fondo dello scavo dovrà essere stabile ed accuratamente livellato prima della posa della tubazione in modo da 

evitare gibbosità ed avvallamenti e consentire l'appoggio uniforme dei tubi per tutta la loro lunghezza.  
Questa regolarizzazione del fondo potrà ottenersi con semplice spianamento se il terreno è sciolto o disponendo 

uno strato di terra o sabbia ben costipata se il terreno è roccioso. 
Le profondità di posa dei tubi sono indicate sui profili longitudinali delle condotte mediante "livellette" determinate 

in sede di progetto oppure prescritte dal Direttore dei lavori. 
Saranno predisposte, alle prevedibili distanze dei giunti, opportune nicchie, sufficienti per potere eseguire 

regolarmente nello scavo tutte le operazioni relative alla formazione dei giunti.  
Per tutto il tempo in cui i cavi dovranno rimanere aperti per la costruzione delle condotte, saranno ad esclusivo 

carico dell'Appaltatore tutti gli oneri per armature, esaurimenti di acqua, sgombero del materiale eventualmente 
franato e la perfetta manutenzione del cavo, indipendentemente dal tempo trascorso dall'apertura dello stesso e dagli 
eventi meteorici verificatisi, ancorchè eccezionali.  

L'avanzamento degli scavi dovrà essere adeguato all'effettivo avanzamento della fornitura dei tubi; pertanto, gli 
scavi per posa condotte potranno essere sospesi a giudizio insindacabile del Direttore dei lavori qualora la costruzione 
della condotta già iniziata non venga sollecitamente completata in ogni sua fase, compresa la prova idraulica ed il 
rinterro.  
 
Posa della tubazione  

1) Sfilamento dei tubi  
Col termine "sfilamento" si definiscono le operazioni di trasporto dei tubi in cantiere, dalla catasta a piè d'opera 

lungo il tracciato, ed il loro deposito ai margini della trincea di scavo. 
In genere converrà effettuare lo sfilamento prima dell'apertura dello scavo sia per consentire un migliore accesso 

dei mezzi di trasporto e movimentazione sia per una più conveniente organizzazione della posa.  
I tubi prelevati dalle cataste predisposte verranno sfilati lungo l'asse previsto per la condotta, allineati con le testate 
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vicine l'una all'altra, sempre adottando tutte le precauzioni necessarie (con criteri analoghi a quelli indicati per lo 
scarico ed il trasporto) per evitare danni ai tubi ed al loro rivestimento.  

I tubi saranno depositati lungo il tracciato sul ciglio dello scavo, dalla parte opposta a quella in cui si trova o si 
prevede di mettere la terra scavata, ponendo i bicchieri nella direzione prevista per il montaggio e curando che i tubi 
stessi siano in equilibrio stabile per tutto il periodo di permanenza costruttiva.  

 
2) Posa in opera dei tubi  
Prima della posa in opera i tubi, i giunti ed i pezzi speciali dovranno essere accuratamente controllati, con 

particolare riguardo alle estremità ed all'eventuale rivestimento, per accertare che nel trasporto o nelle operazioni di 
carico e scarico non siano stati danneggiati; quelli che dovessero risultare danneggiati in modo tale da compromettere 
la qualità o la funzionalità dell'opera dovranno essere scartati e sostituiti. Nel caso in cui il danneggiamento abbia 
interessato l'eventuale rivestimento si dovrà procedere al suo ripristino.  

Per il sollevamento e la posa dei tubi in scavo, in rilevato o su appoggi, si dovranno adottare gli stessi criteri usati 
per le operazioni precedenti (di trasporto, ecc.) con l'impiego di mezzi adatti a seconda del tipo e del diametro, onde 
evitare il deterioramento dei tubi ed in particolare delle testate e degli eventuali rivestimenti protettivi.  

Nell'operazione di posa dovrà evitarsi che nell'interno delle condotte penetrino detriti o corpi estranei di 
qualunque natura e che venga comunque danneggiata la loro superficie interna; le estremità di ogni tratto di condotta 
in corso d'impianto devono essere comunque chiuse con tappo di legno, restando vietato effettuare tali chiusure in 
modo diverso.  

La posa in opera dovrà essere effettuata da personale specializzato.  
I tubi con giunto a bicchiere saranno di norma collocati procedendo dal basso verso l'alto e con bicchieri rivolti 

verso l'alto per facilitare l'esecuzione delle giunzioni. Per tali tubi, le due estremità verranno pulite con una spazzola di 
acciaio ed un pennello, eliminando eventuali grumi di vernice ed ogni traccia di terra o altro materiale estraneo.  

La posa in opera dei tubi sarà effettuata sul fondo del cavo spianato e livellato, eliminando ogni asperità che possa 
danneggiare tubi e rivestimenti.  

Il letto di posa - che non è necessario nel caso di terreno sciolto e lo è invece nel caso di terreni rocciosi - consisterà, 
nei casi in cui è prescritto dal Direttore dei lavori per costituire un supporto continuo della tubazione, in uno strato, 
disteso sul fondo dello scavo, di materiale incoerente - come sabbia o terra non argillosa sciolta e vagliata e che non 
contenga pietruzze - di spessore non inferiore a 10 cm misurati sotto la generatrice del tubo che vi verrà posato.  

Se i tubi vanno appoggiati su un terreno roccioso e non è possibile togliere tutte le asperità, lo spessore del letto di 
posa dovrà essere convenientemente aumentato. 

Ove si renda necessario costituire il letto di posa o impiegare per il primo rinterro materiali diversi da quelli 
provenienti dallo scavo, dovrà accertarsi la possibile insorgenza di fenomeni corrosivi adottando appropriate 
contromisure.  

In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni od altri appoggi 
discontinui.  

Il piano di posa - che verrà livellato con appositi traguardi in funzione delle "livellette" di scavo (apponendo e 
quotando dei picchetti sia nei punti del fondo della fossa che corrispondono alle verticali dei cambiamenti di pendenza 
e di direzione della condotta, sia in punti intermedi, in modo che la distanza tra picchetto e picchetto non superi 15 
metri) dovrà garantire una assoluta continuità di appoggio e, nei tratti in cui si temano assestamenti, si dovranno 
adottare particolari provvedimenti quali: impiego di giunti adeguati, trattamenti speciali del fondo della trincea o, se 
occorre, appoggi discontinui stabili, quali selle o mensole.  

In quest'ultimo caso la discontinuità di contatto tra tubo e selle sarà assicurata dall'interposizione di materiale 
idoneo.  

Nel caso specifico di tubazioni metalliche dovranno essere inserite, ai fini della protezione catodica, in 
corrispondenza dei punti d'appoggio, membrane isolanti.  

Nel caso di posa in terreni particolarmente aggressivi la tubazione di ghisa sferoidale sarà protetta esternamente 
con manicotto in polietilene, dello spessore di 20 ÷ 40 mm, applicato in fase di posa della condotta.  

Per i tubi costituiti da materiali plastici dovrà prestarsi particolare cura ed attenzione quando le manovre di cui al 
paragrafo "Movimentazione delle Tubazioni" ed a questo  dovessero effettuarsi a temperature inferiori a 0°C, per 
evitare  danneggiamenti. 

I tubi che nell'operazione di posa avessero subito danneggiamenti dovranno essere riparati così da ripristinare la 
completa integrità, ovvero saranno definitivamente scartati e sostituiti, secondo quanto precisato nel primo capoverso 
di questo paragrafo al punto 2.  

Ogni tratto di condotta posata non deve presentare contropendenze in corrispondenza di punti ove non siano 
previsti organi di scarico e di sfiato.  

La posizione esatta in cui devono essere posti i raccordi o pezzi speciali e le apparecchiature idrauliche deve essere 
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riconosciuta o approvata dal Direttore dei lavori. Quindi resta determinata la lunghezza dei diversi tratti di tubazione 
continua, la quale deve essere formata col massimo numero possibile di tubi interi, così da ridurre al minimo il numero 
delle giunture.  

E' vietato l'impiego di spezzoni di tubo non strettamente necessari.  
Durante l'esecuzione dei lavori di posa debbono essere adottati tutti gli accorgimenti necessari per evitare danni 

agli elementi di condotta già posati.  
Si impedirà quindi con le necessarie cautele durante i lavori e con adeguata sorveglianza nei periodi di sospensione, 

la caduta di pietre, massi, ecc. che possano danneggiare le tubazioni e gli apparecchi.  
Con opportune arginature e deviazioni si impedirà che le trincee siano invase dalle acque piovane e si eviterà 

parimenti, con rinterri parziali eseguiti a tempo debito senza comunque interessare i giunti, che, verificandosi 
nonostante ogni precauzione la inondazione dei cavi, le condotte che siano vuote e chiuse agli estremi possano essere 
sollevate dalle acque.  

Ogni danno di qualsiasi entità che si verificasse in tali casi per mancanza di adozione delle necessarie cautele è a 
carico dell'Appaltatore.  

 
3) Giunzioni dei tubi  
Verificati pendenza ed allineamento si procederà alla giunzione dei tubi, che dovrà essere effettuata da personale 

specializzato.  
Le estremità dei tubi e dei pezzi speciali da giuntare e le eventuali guarnizioni dovranno essere perfettamente 

pulite.  
La giunzione dovrà garantire la continuità idraulica e il comportamento statico previsto in progetto e dovrà essere 

realizzata in maniera conforme alle norme di esecuzione dipendenti dal tipo di tubo e giunto impiegati nonchè dalla 
pressione di esercizio.  

A garanzia della perfetta realizzazione dei giunti dovranno, di norma, essere predisposti dei controlli sistematici con 
modalità esecutive specificatamente riferite al tipo di giunto ed al tubo impiegato.  
 

ART. 20: GRIGLIE E CADITOIE  
Le griglie ed i chiusini vengono impiegati a protezione di pozzetti e canalette. Tutti gli elementi costruttivi devono 
essere conformi alle norme UNI – EN 124. 
Sui pozzetti per i quali sia previsto l’eventuale accesso di persone per lavori di manutenzione o similari, il passo d’uomo 
deve avere diametro superiore a 600 mm. 
Griglie, chiusini ed i rispettivi telai di appoggio devono portare una marcatura leggibile e durevole, indicante la norma 
di riferimento, la classe corrispondente, la sigla e/o il nome del fabbricante. 
La tipologia e le dimensioni sono indicate negli elaborati di progetto. 
 

ART. 21: MURATURA DI PIETRAME CON MALTA 
La muratura ordinaria di pietrame con malta dovrà essere eseguita con scapoli di cava delle maggiori dimensioni 

possibili e ad ogni modo non inferiori a 25 cm in senso orizzontale, a 20 cm in senso verticale e a 25 cm in profondità. 
Nelle fondazioni e negli angoli saranno messi quelli più grossi e più regolari. La Direzione dei lavori potrà permettere 
l'impiego di grossi ciottoli di torrente, purchè convenientemente spaccati in modo da evitare superfici tondeggianti.  

Le pietre, prima del collocamento in opera, dovranno essere diligentemente ripulite, e ove occorra, a giudizio della 
Direzione dei lavori, lavate. Nella costruzione la muratura deve essere eseguita a corsi piani estesi a tutta la grossezza 
del muro saldando le pietre col martello, rinzeppandole diligentemente con scaglie e con abbondante malta sicchè 
ogni pietra resti avvolta dalla malta e non rimanga alcun vano od interstizio.  

Tanto nel caso in cui le facce viste della muratura non debbano avere alcuna speciale lavorazione, quanto nel caso 
delle facce contro terra, verranno impiegate, per le medesime, pietre delle maggiori dimensioni possibili con le facce 
esterne piane e regolari, disponendole di punta per il miglior collegamento la parte interna del muro.  

I muri si eleveranno a strati orizzontali (da 20 a 30 cm di altezza), disponendo le pietre in modo da evitare la 
corrispondenza delle connessure verticali fra due corsi orizzontali consecutivi.  

Il nucleo della muratura di pietrame deve essere sempre costruito contemporaneamente agli speciali rivestimenti 
esterni che fossero ordinati.  

Le cinture ed i corsi di spianamento, da intercalarsi a conveniente altezza nella muratura ordinaria di pietrame, 
devono essere costruiti con scelti scapoli di cava lavorati alla grossa punta riquadrati e spianati non solo nelle facce 
viste ma altresì nelle facce di posa e di combaciamento ovvero essere formati con mattoni o con strati di calcestruzzo 
di cemento.  
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ART. 22: MOVIMENTI DI MATERIE 
Gli scavi dovranno essere eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno impartite 
all’atto esecutivo dalla D.L.  
Quando i materiali risultanti dagli scavi e disponibili per la formazione dei rilevati non fossero sufficienti o, a giudizio 
della D.L. ritenuti non idonei, si ricorrerà ad altri materiali provenienti da cave di prestito, previo specifico ordine 
scritto della stessa D.L. Dette cave, potranno essere aperte dovunque l’impresa riterrà di sua convenienza, a totale cura 
e spese di essa, subordinatamente all’idoneità dei materiali, al rispetto delle vigenti  
disposizioni di legge in materia, restando l’impresa unica responsabile di qualunque danno o contenzioso nei confronti 
di terzi. Ove occorra, gli scavi saranno preceduti dall’abbattimento e sgombero di alberi, dall’estirpazione di radici e 
ceppaie operazioni da estendere su tutta l’area oggetto dello scavo. Qualora per la natura del terreno, per il genere di 
lavoro, o per qualsiasi altro motivo si rendesse necessario puntellare, sbatacchiare ed armare le pareti degli scavi, 
l’impresa vi dovrà provvedere adottando tutte le precauzioni necessarie per impedire smottamenti e frane, seguendo 
alla lettera le disposizioni impartite dal coordinatore per l’esecuzione e contenute nel piano di sicurezza e 
coordinamento. Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzate per rinterri o rilevati, dovranno essere 
allontanate dal cantiere a cura e spese dell’appaltatore. 
 

ART. 23: MALTE E CONGLOMERATI 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati dovranno 

corrispondere alle seguenti proporzioni:  

 
1° 
 

Malta comune: 
Calce comune in pasta 
Sabbia 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

2° 
 

Malta semidraulica di pozzolana:   
Calce comune in pasta 
Sabbia 
Pozzolana 

 
0,45 m³ 
0,45 m³ 
0,45 m³ 

3° 
 

Malta idraulica:  
Calce idraulica 
Sabbia 

 
 

0,90 m³ 

4° 
 

Malta idraulica di pozzolana:  
Calce comune in pasta 
Pozzolana 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

5° 
 

Malta cementizia:  
Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 

 
 

1,00 m³ 

6° 
 

Malta cementizia (per intonaci):  
Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 

 
 

1,00 m³ 

7° 
 

Calcestruzzo idraulico (per fondazione):  
Malta idraulica 
Pietrisco o ghiaia 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

8° 
 

Smalto idraulico per cappe:  
Malta idraulica 
Pietrisco 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

9° 
 

Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate):  
Cemento normale (a lenta presa) 
Sabbia 
Pietrisco o ghiaia 

 
2,00 q 

0,400 m³ 
0,800 m³ 

10° 
 

Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.):  
Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 
Pietrisco o ghiaia 

 
2÷2,5 q 

0,400 m³ 
0,800 m³  

11° 
 

Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati:  
Cemento 
Sabbia 
Pietrisco e ghiaia 

 
3,00 q 

0,400 m³ 
0,800 m³ 

12° 
 

Conglomerato cementizio per pietra artificiale (per  
parapetti o coronamenti di ponti, ponticelli o tombini):  
Agglomerante cementizio a lenta presa 

   
 

3,50 q 
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Sabbia 
Pietrisco o ghiaia 
Graniglia marmo nella parte vista battuta a martellina 

0,400 m³ 
0,800 m³ 

13° 
 

Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni in cemento a  
doppio strato:  
Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 
Pietrisco 

 
 

2,00 q 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

14° 
 

Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti in  
cemento a due strati, oppure per pavimentazioni ad  
unico strato:  
Cemento ad alta resistenza 
Sabbia 
Pietrisco 

 
 
 

3,50 q 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

 
Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Impresa sarà obbligata ad uniformarsi alle 

prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. i 
materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto 
essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione dei lavori e che l'Impresa sarà in obbligo di 
provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione.  

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette come viene estratta con badile dal calcinaio, ma bensì 
dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita.  

L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a 
mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.  

Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di 
tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile ma sufficiente, 
rimescolando continuamente.  

Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto della malta 
con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o 
pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed 
avviluppato di malta per tutta la superficie.  

Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle prescrizioni 
del D.M. 9-1-1996. 

Quando sia previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere prescritto lo studio 
preventivo della composizione del conglomerato con esperienze di laboratorio sulla granulometria degli inerti e sul 
dosaggio di cemento per unità di volume del getto.  

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una sufficiente lavorabilità del getto e 
comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa in detto rapporto l'acqua unita agli inerti, il cui 
quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere.  

I getti debbono essere convenientemente vibrati. 
Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza del 

conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i getti.  
Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per 

l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I 
residui di impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad 
eccezione di quelli di malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del 
loro confezionamento.  

 
ART. 24: OPERE DI ARREDO A COMPLETAMENTO 

 
RASTRELLIERE: Realizzazione di rastrelliere secondo gli schemi di progetto 
 
PANCHINE E AREE DI SOSTA: Realizzazione secondo gli schemi di progetto 
 
PERGOLATI: Realizzazione secondo gli schemi di progetto 
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ART.25 - SEGNALETICA ORIZZONTALE CON VERNICE E CON TERMOPLASTICO  
Segnaletica con vernice  
La pittura, stesa e ben dispersa, deve essere omogenea, esente da grumi e da pellicole e non deve presentarsi ispessita 
e gelatinosa; per la vernice bianca il peso specifico a 25 °C deve essere da 1.5  a 1.7 Kg/l, per quella  gialla da 1.55 a 1.8 
Kg/l.  
Dopo l’essicazione, la vernice di colore bianco, deve presentare un tono di colore molto puro, senza sfumature di 
colore giallo o grigio; quella di colore giallo, dovrà presentare il tono del colore giallo cromo medio.  
La  viscosità  della  vernice  a  25  °C  (metodo  ASTM  D  5 62-55),  dovrà  corrispondere da 80 a 98 KU unità Krebs.  
Il tempo di essicazione in normali condizioni di impiego (temperatura tra i 15  e  i  40  °C,  umidità  relativa  non  
superiore  al  70% )  su  normali  superfici  bituminose, dovrà essere non superiore ai 5 minuti primi ed una essicazione  
totale non superiore ai 30 minuti primi.  
La  vernice  spartitraffico  dovrà  essere  composta  da  resine  sintetiche  essicanti del tipo oleoresinose e del tipo 
rifrangente deve essere miscelato a  perline di vetro; dovrà essere stesa con spessore da 240 micron, ed essere  diluita 
con non più del 10% di diluente.  
  
Segnaletica con termoplastico  
Il  laminato  termoplastico  preformato  ha  uno  spessore  di  circa  mm.3,  trattato con microsfere con ottime 
prestazioni di rifrangenza ed irruvidenti a  miglioramento delle caratteristiche antisdrucciolo, comprendendo nella posa  
in opera le operazioni di mascheratura e delimitazione della superficie come  da progetto o indicazioni della D.L.   
I prodotti impiegati, di natura alchilica, dovranno essere certificati in base alla EN  1436  (BS,  NF,  Bast,  ecc..) ed 
applicati  mediante  bruciatore  a  gas  o pparecchiatura tipo Jetpack con temperatura di applicazione dell’ordine dei 
200-230 °C con un tempo di essiccazione massimo di 10 m inuti a temperature di 20°C  
con presenza di aria leggermente ventilata (brezza).  
La resistenza allo scivolamento dovrà essere > 55 PTV e retro-riflessione > 150 mcd/m 2 lx.  
Misurazioni : avverranno a corpo o a misura (mq. e/o ml.) a seconda delle indicazioni contenute nell’elenco descrittivo  
delle  voci  e  negli  altri  elaborati  progettuali.  
  

ART.26 - SEGNALETICA VERTICALE  
I  segnali  verticali  dovranno  essere  realizzati  su  supporti  in  lamiera  di  alluminio  semicrudo  puro  al  99%  (norma  
UNI  4507)  dello  spessore  non  inferiore ai 25/10 mm.   
Ogni segnale dovrà essere rinforzato lungo il suo perimetro con bordature di  irrigidimento  realizzate  “a  scatola”  
oppure  secondo  le  dimensioni  del  cartello, anche con opportuni profilati saldati posteriormente.  
Qualora le dimensioni dei segnali superassero la superficie di mq. 1,25 i  cartelli dovranno essere ulteriormente 
rinforzati con traverse di irrigidimento  saldate secondo le mediane o le diagonali.  
Le frecce di direzione saranno rinforzate con l’applicazione sul retro e per  tutta la lunghezza del cartello, di due 
traverse di irrigidimento completamente  scanalate ed atte allo scorrimento delle controstaffe di attacco ai sostegni.  
La lamiera in alluminio dovrà essere resa scabra mediante carteggiatura,  sgrassata  a  fondo  e  quindi  sottoposta  a  
procedimento  di  passivazione  su  tutte le superfici; il materiale grezzo dopo aver subito i suddetti processi di  
preparazione  ed  un  trattamento  antiossidante  con  l’applicazione  di  idonei  prodotti, tipo Wash Primer dovrà 
essere verniciato a fuoco.  
Il retro e la scatolatura dei cartelli verrà rifinita in colore grigio neutro con  speciale malto sintetico.  
Sulla faccia anteriore dei supporti metallici così preparati dovranno essere  applicate pellicole retroriflettenti a normale 
efficienza (classe 1) o ad elevata  efficienza  (classe 2), secondo quanto prescritto per ciascun tipo di segnale  
dall’art.  79  del  D.P.R.  26/12/92  (art.  39  del  C.d.S.).  Le  pellicole  sopra  specificate devono avere le caratteristiche 
previste dal Disciplinare Tecnico  approvato con D.M. 31 marzo 1995.  
I cartelli verranno montati mediante l’ausilio di collari in acciaio zincato a  caldo su pali diam. mm. 60 con bulloneria in 
acciaio inox.  
Tutti  i  segnali  devono  essere rigorosamente conformi ai tipi, dimensioni,  misure  e  caratteristiche  stabilite  dal  
D.P.R.  16/12/92  n.  495;  sul  retro  dei segnali dovrà essere indicato il nome del fabbricante, l’anno di fabbricazione  del  
cartello,  l’Ente  proprietario  della  strada,  nonché  il  numero  di  autorizzazione  concessa  dal  Ministero  dei  Lavori  
Pubblici  alla  Ditta  medesima per la fabbricazione dei segnali (art. 77 D.P.R. 16/12/92 n. 495).   
A  separazione  del  traffico  veicolare  da  quello  ciclabile  e  pedonale,  sarà  inserita una barriera metallica tipo 
Guard-Rail classe H2, costituita da fasce  orizzontali sagomate a tripla onda W3.  
Misurazioni : avverranno a corpo o a misura a seconda delle indicazioni  degli elaborati progettuali.  
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ART.27 – TRATTAMENTO DI PROTEZIONE DEL LEGNO  
Fornitura e posa in opera di trattamento impregnante di protezione antidegrado e impermeabilizzante del legno a 
sostituzione dell’autoclave, costituito da silicato di sodio (vetro liquido) modificato da un catalizzatore in soluzione 
acquosa pronto all'uso, incolore, inodore, atossico ed ecologico, migliora alcune caratteristiche chimico-fisiche e 
meccaniche del legno (durezza, compattezza, impermeabilità). Applicazione a pennello o a spruzzo tramite pompe a 
bassa pressione, spruzzato in ragione di 150 g/mq a seconda del tipo di superficie trattata, in precedenza agitato nel 
contenitore, su superfici di legno di adeguata/normale consistenza e porosità, preventivamente pulite e prive di 
qualsiasi verniciatura. Come trattamento impermeabilizzante, indurente e antiacido. Compreso ogni altro onere e 
somministrazione per un lavoro a perfetta regola d'arte per una corretta penetrazione e impregnazione del prodotto 
alla matrice del legno tanto da consentirne la normale traspirabilità ed evitando gli antiestetici ristagni (che devono 
essere rimossi). 

ART. 28: LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI 
Nel caso in cui la stazione appaltante, tramite la Direzione Lavori, ritenesse di dover introdurre modifiche o varianti 

in corso d’opera, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 106,  del Codice dei contratti, le stesse verranno 
concordate e successivamente liquidate sulla base di una nuova perizia, eventualmente redatta e approvata in base a 
nuovi prezzi concordati mediante apposito verbale ai sensi dell'art. 163 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 Regolamento 
di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

In tal caso, verificandosene le condizioni, si applicherà la disciplina di cui all'art. 45, comma 8 e artt. 134 e 135 del 
nuovo regolamento di attuazione della Legge Quadro sui Lavori Pubblici. 

 Se l’Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può ingiungergli 
l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella 
contabilità; ove l’appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi previsti, i prezzi s’intendono 
definitivamente accettati. 

Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari 
attrezzi. Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, in 
modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 

 

ART. 29: ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 
In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 

perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, non riesca pregiudizievole 
alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

L'Amministrazione  si  riserva  in  ogni  modo  il  diritto  di ordinare l'esecuzione di un determinato  lavoro entro un 
prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, 
specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse 
dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

 

CAPO 2. QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

 

ART. 30: MATERIALI IN GENERE 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 

tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l'Appaltatore 
riterrà di sua convenienza, purchè, ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, rispondano alle 
caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

Quando la Direzione dei lavori avrà rifiutato qualche provvista perchè ritenuta a suo giudizio insindacabile non 
idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti ed i materiali rifiutati dovranno 
essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e spese dell'Appaltatore.  

 
ART. 31: QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI  

I materiali occorrenti per la costruzione delle opere d'arte proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2006_0163.htm


63 
Sett. 2018, rev. Giugno 2019 - Progetto Esecutivo          Intervento 2b - Due Nuove Piazze 

sua convenienza, purchè ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori siano riconosciuti della migliore qualità 
della specie e rispondano ai requisiti appresso indicati.  

Quando la Direzione dei lavori avrà rifiutato qualche provvista perchè ritenuta a suo giudizio insindacabile non 
idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti ed i materiali rifiutati dovranno 
essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e spese dell'Appaltatore.  

a) Acqua. - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il 
conglomerato risultante. Avrà un pH compreso fra 6 ed 8. 

b) Calce. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme vigenti.  
 La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore uniforme, 

non bruciata, nè vitrea, nè pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità d'acqua 
dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassetto tenuissimo, senza 
lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose od altrimenti inerti.  

 La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in 
polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla comunque in 
luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità.  

 L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni della 
Direzione dei lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce grassa destinata 
agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego.  

c) Leganti idraulici. - Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da impiegare 
per qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni di accettazione di cui alle norme 
vigenti.  

 Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati dall'umidità o in sili.  
d) Pozzolana. - La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee o da 

parti inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme vigenti.  
 Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta.  
e) Ghiaia, pietrisco e sabbia. - Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi 

dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle opere in 
conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti.  

 Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da rocce resistenti, il più 
possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa resistenza 
meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da incrostazioni o gelive.  

 La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente scevra di materie terrose 
ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente da rocce aventi alta 
resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 a 5 mm.  

 La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei lavori in base alla 
destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. L'Appaltatore dovrà garantire 
la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro.  

 Per i lavori di notevole importanza I'Appaltatore dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a consentire alla 
Direzione dei lavori i normali controlli.  

 In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie questi 
dovranno essere da 40 a 71 mm (trattenuti dal crivello 40 U.N.I. e passanti da quello 71 U.N.1. n. 2334) per 
lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri di sostegno da 40 a 60 mm (trattenuti dal crevello 40 U.N.I. e 
passanti da quello 60 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o getti di un certo spessore da 25 a 40 mm (trattenuti dal 
crivello 25 U.N.I. e passanti da quello 40 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o getti di limitato spessore.  

 Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi omogenei 
derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra loro, escludendosi quelle contenenti 
elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di incrostazioni.  

 Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno provenire dalla 
spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di 
alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo: e dovranno essere 
scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee.  

 Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici e che per 
natura e formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario effettuare su campioni 
prelevati in cava, che siano significativi ai fini della coltivazione della cava, prove di compressione e di gelività.  

 Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la formazione di 
esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonchè di ciottoloni o massi ricavabili da 
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fiumi o torrenti semprechè siano provenienti da rocce di qualità idonea.  
 I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del fascicolo n. 4 

ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.1. 2334, i pietrischi saranno quelli 
passanti dal crivello 71 U.N.I. e trattenuti dal crivello 25 U.N.I.; i pietrischetti quelli passanti dal crivello 25 U.N.I. 
e trattenuti dal crivello 10 U.N.I.; le graniglie quelle passanti dal crivello 10 U.N.I. e trattenute dallo staccio 2 
U.N.I. n. 2332.  
Di norma si useranno le seguenti pezzature:  
1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di massicciate all'acqua 

cilindrate;  
2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per l'esecuzione di 

ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello);  
3) pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi e per 

trattamenti con bitumi fiuidi;  
4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni e pietrischetti 

bitumati;  
5) graniglia normale da 5 a 20 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 

conglomerati bituminosi;  
6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione dei lavori 

per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata per conglomerati 
bituminosi.  

 Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non superiore al 
5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti di prescelta pezzatura, 
purchè, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o non siano oltre il 10% inferiori 
al limite minimo della pezzatura fissata.  
Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).  

f) Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati.- Essi debbono identificarsi mediante la loro granulometria e 
i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua in corrispondenza della quale il comportamento 
della frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) passa da una fase solida ad una 
plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase liquida (limite di fluidità L.L.) nonchè 
dall'indice di plasticità (differenze fra il limite di fluidità L.L. e il limite di plasticità L.P.).  

 Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite con analoghi terreni, ha 
notevole importanza.  

 Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei lavori si potrà fare riferimento alle seguenti caratteristiche 
(Highway Research Board):  
1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25 mm ed 

essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il detto passante al n. 10, dovrà essere passante 
dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e dal 10 al 25% passante al n. 200 
A.S.T.M.;  

2) strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovra essere interamente 
passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 50 % al setaccio da 10 mm, dal 25 al 50% al 
setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 40 e dal 3 al 10% al setaccio n. 200.  

3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve essere superiore 
a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 200 A.S.T.M. deve essere 
preferibilmente la metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non deve superare i due terzi di 
essa.  

4) strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse condizioni 
granulometriche di cui al paragrafo 1);  

5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: deve essere 
interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al setaccio da 10 mm, dal 55 all'85% al 
setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 10 al 25% al setaccio n. 200;  

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 nè inferiore a 4; il limite di 
fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere inferiore ai due terzi 
della frazione passante al n. 40.  

 Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova C.B.R. (Californian 
bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone cilindrico di due pollici di diametro, con 
approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto alla corrispondente portanza di una miscela tipo. In linea di 
massima il C.B.R. del materiale, costipato alla densità massima e saturato con acqua dopo 4 giorni di 
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immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, dovrà risultare per gli strati inferiori non inferiore a 30 e 
per i materiali degli strati superiori non inferiore a 70. Durante l'immersione in acqua non si dovranno avere 
rigonfiamenti superiori allo 0,5%. 

g) Detrito di cava o tout venant di cava o di frantoio. - Quando per gli strati di fondazione della sovrastruttura 
stradale sia disposto l'impiego di detriti di cava, il materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione 
dell'acqua (non solubile non plasticizzabile) ed avere un potere portante C.B.R. (rapporto portante californiano) 
di almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono necessarie prescrizioni specifiche per 
i materiali tenei (tufi, arenarie) in quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; 
per materiali duri la granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima percentua]e dei 
vuoti: di norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 cm.  

 Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. saturo di almeno 80; la 
granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il potere legante del materiale non 
dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati non dovrà superare i 6 cm.  

h) Pietrame. - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno corrispondere 
ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed ognuna monda da 
cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 
estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una resistenza proporzionata 
all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate.  

 Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente. 
 Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere sonore alla 

percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità.  
 Il profilo dovrà presentare una resistenza alla compressione non inferiore a 1600 kg/cm² ed una resistenza 

all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella del granito di S. Fedelino, preso come termine di paragone.  
i) Mattoni. - I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed 

omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non 
vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle 
murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere 
solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti.  

 I mattoni, inoltre, debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se sottoposti quattro mattoni 
segati a metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35°C, per la durata di 3 ore e per altre 3 ore posti in 
frigorifero alla temperatura di - 10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla prova di compressione 
debbono offrire una resistenza non minore dell'80% della resistenza presentata da quelli provati allo stato 
asciutto.  

 I mattoni di uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di modello 
costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, una resistenza minima allo 
schiacciamento di almeno 160 Kg/cm². 

 Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia.  
l) Materiali ferrosi. - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, 

brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura 
e simili.  

 Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 09 gennaio 
1996, nonchè dalle norme U.N.I. vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti:  
1° Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 

struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza 
saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità.  

2° Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo) dovrà 
essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare 
screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra.  

 Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.  
3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro lavoro, 

dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.  
4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico di sicurezza non 

deve superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il 40% del carico di snervamento 
quando il limite elastico sia stato elevato artificialmente con trattamento a freddo (torsione, trafila), il 50% 
negli altri casi. Il carico di sicurezza non deve comunque superare il limite massimo di 2400 kg/cm². 

 Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi resistenza cubica a 28 
giorni di stagionatura non inferiore a Kg/cm² 250; questa resistenza è riducibile a Kg/cm² 200 quando la 
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tensione nell'acciaio sia limitata a kg/cm² 2200.  
 Le caratteristiche e le modalità degli acciai ad aderenza migliorata saranno di quelle indicate nel D.M. 1° 

aprile 1983.  
5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, 

facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e perfettamente 
omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la 
resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata.  

 E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.  
m) Legname. - I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 

rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1972, saranno provveduti tra le più scelte qualità della 
categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati.  

 I requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme U.N.I.  
 Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinchè le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino 

nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai rami, 
dovranno essere sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in 
alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la 
differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, nè il quarto 
del maggiore dei due diametri.  

 Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza 
scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione 
trasversale.  

 I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 
senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno nè smusso di sorta.  

 
Prove dei materiali 

In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, 
l'Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonchè a 
quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di 
campioni ad Istituto Sperimentale debitamente riconosciuto.  

L'Appaltatore sarà tenuto a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli istituti stessi.  
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, munendoli di sigilli e firma 

del Direttore dei lavori e dell'Appaltatore, nei modi più adatti a garantire l'autenticità.  
 

ART. 32: MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 
1 Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non 

gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni non nocive 
all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

 La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

 La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei 
grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di parametro o in pietra da taglio. 

2) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI 7101, si intendono classificati come segue: fluidificanti; 
aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti- acceleranti; antigelo-
superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire prove od 
accettare, secondo i criteri dell'articolo "Materiali in Genere", l'attestazione di conformità alle norme UNI 7102, 
7103, 7104, 7105, 7106, 7107, 7108, 7109, 7110, 7111, 7112, 7114, 7115, 7116, 7117, 7118, 7119, 7120. 

3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al decreto 
ministeriale 9-1-1996 e relative circolari esplicative. 
 

ART. 33: CONGLOMERATI CEMENTIZI   
NORMATIVA DI RIFERIMENTO   
Le presenti prescrizioni si intendono integrative delle Norme Tecniche emanate in applicazione all’art. 21 della legge n° 
1086 del 05/11/1971 e delle norme di legge vigenti in merito a leganti, inerti, acqua di impasto ed additivi nonché delle 
relative Norme UNI. In particolare le verifiche e le elaborazioni di cui sopra saranno condotte osservando tutte le 
vigenti disposizioni di Legge e le Norme emanate in materia. L’Impresa sarà tenuta all’osservanza:   
− della Legge 5 novembre 1971, n. 1086 “ Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, 
normale e precompresso ed a struttura metallica” (G.U. n. 321 del 21.12.1971);  
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− della  Legge  2  febbraio  1974,  n.  64  “Provvedimenti  per  le  costruzioni  con  particolari  prescrizioni  per  le  zone  
sismiche”  (G.U.  n.  76  del 21.03.1974);   
− del D.M. 4 maggio 1990 “Aggiornamento delle Norme Tecniche per la progettazione, la esecuzione ed il collaudo dei 
ponti stradali” (G.U. n. 24 del 29.01.1991) e sue istruzioni emanate con circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 
34233 del 25.02.1991 (Circolare ANAS. n. 28/1991 del 18.06.1991).  
− del D.M. 14 febbraio 1992 “Norme Tecniche per l’esecuzione delle opere in cemento armato normale e 
precompresso e per le strutture metalliche (S.0. alla G.U. n. 65 del 18.03.1992);  
− del D.M. 9 gennaio 1996 “ Norme Tecniche per l’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso 
e per le strutture metalliche” (S.0. alla G.U. n. 19 del 05.02.1996);  
− del D.M. 16 gennaio 1996 “ Norme Tecniche relative ai criteri generali per la verifica delle costruzioni e dei carichi e 
sovraccarichi” (S.0. alla G.U. n. 29 del 05.02.1996) e relative integrazioni, proroghe e istruzioni emanate con circolare 
del Ministero LL.PP. n° 65 del 10.04.1997 (S.0. alla G.U. n. 97 del 28.04.1997);  
− della circolare del Ministero LL.PP. n° 156 del 04.07.1996 concernente “ Istruzioni per l’applicazione delle Norme 
Tecniche relative ai criteri generali e la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi” (S.0. alla G.U. 
n. 217 del 16.09.1996);  
− della  circolare  del  Ministero  LL.PP.  n°  252  del  15.10.1996  concernente  “  Istruzioni  per  l’applicazione  delle  
Norme  Tecniche  per  il  calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato normale e precompresso 
e per le strutture metalliche” (S.0. alla G.U. n. 227 del 26.11.1996);  
Gli  elaborati  di  progetto,  dovranno  indicare  i  tipi  e  le  classi  di  calcestruzzo  ed  i  tipi  di  acciaio  da  impiegare.  
L’Impresa  sarà  tenuta  inoltre  a presentare all’esame della Direzione Lavori i progetti delle opere provvisionali 
(centine, armature di sostegno e attrezzature di costruzione). In particolare,  prima  dell’inizio  dei  getti  di  ciascuna  
opera  d’arte,  l’Impresa  sarà  tenuta  a  presentare  in  tempo  utile  all’esame  della  Direzione  dei Lavori, i risultati 
dello studio preliminare di qualificazione eseguito per ogni tipo di conglomerato cementizio la cui classe figura nei 
calcoli statici delle opere comprese nell’appalto al fine di comprovare che il conglomerato proposto avrà resistenza non 
inferiore a quella richiesta dal progetto. La Direzione dei Lavori autorizzerà l’inizio dei getti dei conglomerati cementizi 
solo dopo aver avuto dall’Impresa i certificati dello studio preliminare  
di cui al punto precedente rilasciati da Laboratori Ufficiali ed aver effettuato gli opportuni riscontri, ivi comprese 
ulteriori prove di laboratorio. L’esame e la verifica, da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti delle opere e dei 
certificati degli studi preliminari di qualificazione, non esonerano in alcun modo l’Impresa dalle responsabilità derivanti 
per legge e per pattuizione di contratto.    
Quindi resta stabilito che, malgrado i controlli eseguiti dalla Direzione dei Lavori, l’Impresa rimane l’unica e diretta 
responsabile delle opere a termine di legge, pertanto sarà tenuta a rispondere degli inconvenienti di qualunque 
natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi  
CLASSIFICAZIONE DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI  
Nella Tabella seguente, vengono riportati i tipi di conglomerato cementizio ed i loro campi di impiego, in via generale, 
salvo diverse indicazioni del progettista 
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*in presenza di concentrazione di solfati e CO2 aggressiva, il progettista dovrà indicare il cemento più opportuno allo 
scopo.   
** ammesso alle condizioni del successivo punto   
***tranne che per particolari manufatti quali pareti sottili a vibrazione programmata, barriere New Jersey o simili che 
richiedono abbassamenti al cono minori.   
****salvo  richieste  di  resistenze  maggiori  definite  nel  progetto.  Le  prescrizioni  relative  alla  classe  di  
conglomerato  cementizio  (resistenza caratteristica cubica a 28 giorni di stagionatura espressa in MPa) sono da 
ritenersi come minime.   
 
CARATTERISTICHE DEI MATERIALI COSTITUENTI I CONGLOMERATI CEMENTIZI   
Cemento   
Per i manufatti in calcestruzzo armato, potranno essere impiegati unicamente cementi classe 32.5, 32.5 R, 42.5, 42.5 R, 
52.5, 52.5 R che soddisfino i requisiti di accettazione previsti  dalla Legge 26/05/1965 n° 595, dal DM 03/06/1968, nel 
Decreto del Ministero dell’Industria, il Commercio e l’Artigianato  del  13/09/1993,  nonché  nel  DM  09/03/1988  n°126,  
con  l’esclusione  del  cemento  alluminoso.  In  caso  di  ambienti  aggressivi chimicamente, il progettista dovrà indicare 
il cemento da utilizzare. L’Impresa deve avere cura di approvvigionare il cemento presso cementerie che operino con 
sistemi di qualità certificati. All’inizio dei lavori essa dovrà presentare alla D.L. un impegno, assunto dalle cementerie 
prescelte, a fornire  cemento  per  il  quantitativo  previsto  e  i  cui  requisiti  soddisfino  i  requisiti  chimici  e  fisici  
richiesti  dalle  norme  di  accettazione.  Tale dichiarazione sarà essenziale affinchè la D.L. possa dare il benestare per 
l’approvvigionamento del cemento presso le cementerie prescelte. Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo 
stato sfuso, il relativo trasporto dovrà effettuarsi a mezzo di contenitori che lo proteggano dall’umidità ed il pompaggio 
del cemento nei silos deve essere effettuato in modo da evitare la miscelazione fra tipi diversi. I sili dovranno garantire 
la perfetta tenuta nei confronti dell’umidità atmosferica, ciascun silo dovrà contenere un cemento di un unico tipo, 
unica classe ed unico produttore chiaramente identificato da appositi contrassegni.   
Se approvvigionato in sacchi, dovrà essere sistemato su pedane poste su un pavimento asciutto e in ambiente chiuso. È 
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vietato l’uso di cementi diversi per l’esecuzione di ogni singola opera o elemento costruttivo.   
 
Inerti   
Gli inerti impiegati per il confezionamento del conglomerato cementizio potranno provenire da vagliatura e 
trattamento dei materiali alluvionali o da frantumazione di materiali di cava e dovranno avere caratteristiche conformi 
a quelle previste per la Classe A nella Norma UNI 8520 parte 2a.  
Dovranno  essere  costituiti  da  elementi  non  gelivi  privi  di  parti  friabili  e  polverulente  o  scistose,  argilla  e  
sostanze  organiche.  Non  dovranno contenere i minerali dannosi:   
• pirite;   
• marcasite;   
• pirrotina;   
• gesso;   
• solfati solubili.   
A cura dell’Impresa, sotto il controllo della D.L., dovrà essere accertata, mediante esame mineralogico (UNI EN 932 
parte 3) presso un laboratorio ufficiale, l’assenza dei minerali indesiderati e di forme di silice reattiva verso gli alcali del 
cemento (opale, calcedonio, tridimite, cristobalite, quarzo cristallino  in  stato  di  alterazione  o  tensione,  selce,  vetri  
vulcanici,  ossidiane),  per  ciascuna  delle  cave  di  provenienza  dei  materiali.  Ove  fosse presente silice reattiva si 
procederà all’esecuzione delle prove della Norma UNI 8520 parte 22, punto 3, con la successione e l’interpretazione ivi 
descritte. Copia della relativa documentazione dovrà essere custodita dalla D.L. e dall’Impresa. In assenza di tali 
certificazioni il materiale non potrà  essere posto in opera, e dovrà essere allontanato e sostituito con materiale 
idoneo. Nella Tabella seguente sono riepilogate le principali prove cui devono essere sottoposti gli inerti. Tali esami, 
dovranno essere effettuati prima dell’autorizzazione all’impiego, per ogni cambiamento di cava o materiali nel corpo di 
cava, ogni 8000 m3 di materiali impiegati e comunque almeno una volta all’anno, nonché ogni volta la Direzione Lavori 
lo riterrà necessario, salvo per quanto riguarda il contenuto di solfati e di cloruri che dovrà essere effettuato 
giornalmente. Per quanto riguarda il coefficiente di forma degli inerti e la granulometria si dovrà verificare che 
soddisfino alle indicazioni riportate nel predetto punto, ogni 1000 m3 di materiale impiegato, nonché ogni volta che la 
D.L. lo riterrà necessario.   

 

 
 

Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie aventi un coefficiente di forma, determinato secondo UNI EN 933-3, 
minore di 0,15 (per un diametro massimo Dmax fino a 32 mm) e minore di 0,12 (per un diametro massimo Dmax fino a 
64 mm). La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere il massimo peso specifico del conglomerato cementizio 
a parità di dosaggio di cemento e di lavorabilità dell’impasto e dovrà consentire di ottenere i requisiti voluti sia 
nell’impasto fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria inglobata, etc.) che nell’impasto indurito (resistenza, 
permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, etc.). Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla 
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granulometria della sabbia al fine di ridurre  al  minimo  il  fenomeno  dell’essudazione  (bleeding)  nel  conglomerato  
cementizio.  Gli  inerti  dovranno  essere suddivisi  in  almeno  tre  
pezzature, la più fine non dovrà contenere più del 15% di materiale trattenuto al vaglio a maglia quadrata da 5 mm di 
lato. Le singole pezzature non dovranno  contenere  frazioni  granulometriche  appartenenti  alle  pezzature  inferiori,  
in  misura  superiore  al  15%  e  frazioni  granulometriche, appartenenti alle pezzature superiori, in misura superiore al 
10% della pezzatura stessa.   
 
Acqua di impasto   
L’acqua di impasto dovrà soddisfare ai requisiti stabiliti dalle norme tecniche emanate con DM 09/01/1996 in 
applicazione dell’Art. 21 della Legge 1086  del  5/11/1971.  L’acqua  dovrà  essere  aggiunta  nella  quantità  prescritta  in  
relazione  al  tipo  di  conglomerato  cementizio,  tenendo  conto dell’acqua contenuta negli inerti (Norma UNI EN 933-
1) in modo da rispettare il previsto rapporto acqua/cemento. Se l’acqua proviene da pozzo, le suddette analisi 
dovranno essere effettuate ogni 3.   
Additivi e disarmanti   
Le loro caratteristiche dovranno essere verificate sperimentalmente in sede di qualifica dei conglomerati cementizi, 
esibendo inoltre, certificati di prova di Laboratorio Ufficiale che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni 
vigenti. Nel caso di uso contemporaneo di più additivi, l’Impresa  dovrà  fornire  alla  Direzione  Lavori  la  prova  della  
loro  compatibilità.  E’  vietato  usare  lubrificanti  di  varia  natura  e  olii  esausti  come disarmanti.  Dovranno  essere  
impiegati  prodotti  specifici,  conformi  alla  norma  UNI  8866,  per  i  quali  è  stato  verificato  che  non  macchino  o 
danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito.   
QUALIFICA PRELIMINARE DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI  
L'Impresa è tenuta all'osservanza della Legge 5/11/1971 n. 1086 "Norme per la disciplina delle opere in conglomerato 
cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica,, nonché delle Norme Tecniche emanate in 
applicazione dell'art. 21 della predetta legge (D.M. del 09/01/96 e successivi aggiornamenti). Lo studio, per ogni classe 
di conglomerato cementizio che figura nei calcoli statici delle opere, dovrà essere  fornito almeno  30  giorni  prima  
dell’inizio  dei  getti.  Tale  studio,  da  eseguire  presso  un  Laboratorio  Ufficiale,  dovrà  comprovare  la  conformità  
del conglomerato cementizio e dei singoli componenti.  
In particolare, nella relazione di qualificazione dovrà essere fatto esplicito riferimento a:  
• resistenza caratteristica a compressione Rck,  
• durabilità delle opere (UNI 8981),  
• diametro massimo dell'aggregato (UNI 8520),  
• tipi di cemento e dosaggi minimi ammessi,  
• modulo elastico secante a compressione (UNI 6556) 
• contenuto d'aria del conglomerato cementizio fresco (UNI EN 12350-7)  
• ritiro idraulico (UNI 6555)  
• resistenza ai cicli di gelo-disgelo (UNI 7087)  
• impermeabilità (ISO DIS 7032)  
Inoltre, si dovrà sottoporre all'esame della Direzione Lavori:  
a) i campioni dei materiali che intende impiegare, indicando provenienza, tipo e qualità dei medesimi; 
b) la caratterizzazione granulometrica degli aggregati;  
c) il tipo e il dosaggio del cemento, il rapporto acqua/cemento, lo studio della composizione granulometrica degli 
aggregati, il tìpo e il dosaggio degli additivi che intende usare, il contenuto di aria inglobata, il valore previsto della 
consistenza misurata con il cono di Abrams, per ogni tipo e classe di conglomerato cementizio;  
d) la caratteristica dell'impianto di confezionamento ed i sistemi di trasporto, di getto e di maturazione;  
e) i risultati delle prove preliminari di resistenza meccanica sui cubetti di conglomerato cementizio da eseguire con le 
modalità più avanti descritte;  
f) lo studio dei conglomerati cementizi ai fini della durabilità, eseguito secondo quanto precisato successivamente;  
La Direzione Lavori autorizzerà l'inizio dei getti di conglomerato cementizio solo dopo aver esaminato ed approvato la 
documentazione per la qualifica dei materiali e degli impasti di conglomerato cementizio e dopo aver effettuato, in 
contraddittorio con l’Impresa, impasti di prova del calcestruzzo per la verifica dei requisiti di cui alla tabella relativa. Le 
miscele verranno autorizzate qualora la resistenza a compressione media per ciascun tipo di conglomerato cementizio, 
misurata a 28 giorni sui provini prelevati dagli impasti di prova all’impianto di confezionamento, non si discosti di ± 
10% dalla resistenza indicata nella relazione di qualificazione. Dette prove saranno eseguite sui campioni confezionati 
in conformità a quanto previsto ai punti a), b), c) e f). I laboratori, il numero dei campioni e le modalità di prova 
saranno quelli indicati dalla Direzione Lavori.  
L’esame e la verifica, da parte della D.L. dei certificati dello studio preliminare, non esonerano in alcun modo l’Impresa 
dalle responsabilità ad essa derivanti per legge e per contratto, restando stabilito che, malgrado i controlli eseguiti 
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dalla D.L., essa Impresa rimane l’unica e diretta responsabile delle opere a termine di legge. Caratteristiche dei 
materiali e composizione degli impasti, definite in sede di qualifica, non possono essere modificati in  corso  d'opera.  
Qualora  eccezionalmente,  si  prevedesse  una  variazione  dei  materiali,  la  procedura  di  qualifica  dovrà  essere  
ripetuta.  Qualora l’Impresa impieghi conglomerato cementizio preconfezionato pronto all’uso, per il quale si richiama 
la Norma UNI EN 206, le prescrizioni sulla qualificazione dei materiali, la composizione degli impasti e le modalità di 
prova, dovranno essere comunque rispettate. Si puntualizza che per la  
realizzazione delle opere in conglomerato cementizio dovrà comunque essere impiegato esclusivamente 
"conglomerato cementizio a prestazione garantita" secondo la Norma UNI EN 206.   
CONTROLLI SUL CONGLOMERATO CEMENTIZIO  
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del Decreto Ministeriale 9.01.1996. Il 
conglomerato viene individuato tramite  la  resistenza  caratteristica  a  compressione  secondo  quanto    specificato  
nel  suddetto  allegato  2  del  Decreto  Ministeriale  9.01.1996.  La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà 
essere  non inferiore a quella richiesta dal progetto. Il controllo  di  qualità del  conglomerato si  articola  nelle seguenti 
fasi: studio  preliminare di qualificazione, controllo  di accettazione,  prove  complementari (vedere  paragrafi  4,  5  e  6 
dell'allegato 2). I prelievi dei  campioni necessari per i controlli delle fasi suddette  avverranno al  momento della  posa 
in  opera dei  casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato allegato 2.  
Ad integrazione di tali norme, la Direzione dei Lavori ordinerà n. 3 (tre) prelievi costituiti ciascuno da n. 2 provini in 
modo da poter assoggettare uno dei prelievi a prove preliminari di accettazione presso il laboratorio di cantiere, o altro 
posto nelle vicinanze del cantiere stesso; resta inteso che il secondo prelievo andrà sottoposto a prove presso un 
Laboratorio ufficiale ed il terzo prelievo sarà utilizzato, all'occorrenza, nel caso si rendesse necessario  eseguire  altre  
prove.  Nel  caso  che  il  valore  della  resistenza  caratteristica  cubica  (Rck)  ottenuta  sui  provini  assoggettati  a  
prove  nei laboratori di cantiere risulti essere inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto, la 
D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti dell'opera d'arte interessata in attesa dei 
risultati delle prove eseguite presso Laboratori Ufficiali. Qualora anche dalle prove eseguite presso Laboratori ufficiali 
risultasse un valore della Rck inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto, ovvero una 
prescrizione del controllo di accettazione non fosse rispettata, occorre procedere, a cura e spese dell'Impresa, ad un 
controllo teorico e/o sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di conglomerato non conforme sulla base 
della resistenza ridotta del conglomerato, ovvero ad  una  verifica  delle  caratteristiche  del  conglomerato  messo  in  
opera  mediante  prove  complementari,  o  col  prelievo  di  provini  di  calcestruzzo indurito messo in opera o con 
l'impiego di altri mezzi di indagine. Tali controlli e verifiche formeranno oggetto di una relazione supplementare nella 
quale si dimostri che, ferme restando le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, la Rck è ancora compatibile con le 
sollecitazioni previste in progetto,  secondo  le  prescrizioni  delle  vigenti  norme  di  legge.  Se  tale  relazione  sarà  
approvata  dalla  Direzione  Lavori  il  calcestruzzo  verrà contabilizzato in base al valore della resistenza caratteristica 
trovata. Nel caso che la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, l'Impresa sarà tenuta a sua 
cura e spese alla demolizione e rifacimento dell'opera oppure all'adozione di quei provvedimenti che, proposti dalla 
stessa, per diventare operativi dovranno essere formalmente approvati dalla Direzione Lavori. Nessun indennizzo o 
compenso sarà dovuto all'Impresa se la Rck risulterà maggiore a quella indicata nei calcoli statici e nei disegni di 
progetto. Nel caso in cui la D.L. richieda il prelievo di campioni da strutture già realizzate e stagionate questo prelievo, 
da eseguire in contraddittorio, potrà avvenire sia asportando un blocco informe dal quale  ricavare  successivamente  i  
provini  di  forma  cubica,  sia  eseguendo  carotaggi  dai  quali  ricavare  i  provini  di  forma  cubica,  sia  eseguendo 
carotaggi dai quali ricavare un numero adeguato di provini cilindrici mediante operazioni di taglio e verifica delle basi. 
Sulle opere già eseguite potranno essere eseguite prove non distruttive, a mezzo di sclerometro od altre 
apparecchiature. Con lo sclerometro le modalità di prova saranno le seguenti:  -  nell’intorno  del  punto  prescelto  
dalla  Direzione  Lavori  verrà  fissata  un’area  non  superiore  a  0,1  m2,  su  di  esso  si  eseguiranno  10 percussioni 
con sclerometro, annotando i valori dell’indice letti volta per volta. Si determinerà la media aritmetica di tali valori. - 
Verranno scartati i valori che differiscono più di 15 centesimi dall’escursione totale della scala sclerometro. - Tra i valori 
non scartati, se non inferiori a 6, verrà dedotta la media aritmetica che, attraverso la tabella di taratura dello 
sclerometro, darà la resistenza a compressione del calcestruzzo. - Se il numero dei valori non scartati è inferiore a 6 la 
prova sarà ritenuta non valida e dovrà essere rieseguita in una zona vicina. - Di norma per ciascun tipo di sclerometro 
verrà adottata la tabella di taratura fornita dalla relativa casa costruttrice. La D.L. si riserva di effettuare in 
contraddittorio la taratura dello  sclerometro  direttamente  sui  provini  che  successivamente  verranno  sottoposti  a  
prova  distruttiva  di  rottura  a  compressione.  Per l’interpretazione dei risultati è buona norma procedere anche a 
prove di confronto su strutture le cui prove di controllo abbiano dato risultati certi.  
Nella eventualità di risultati dubbi, si dovrà procedere al controllo diretto della resistenza a rottura per compressione 
mediante prove distruttive su provini prelevati direttamente in punti opportuni delle strutture, secondo le 
metodologie precedentemente richiamate.   
CONTROLLO DEL RAPPORTO ACQUA/CEMENTO   
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Il rapporto acqua/cemento dovrà essere valutato tenendo conto dell’acqua contenuta negli inerti che di quella 
assorbita dagli stessi (Norma UNI EN 1097-6, condizione di inerte “saturo a superficie asciutta”, per la quale l’aggregato 
non cede e non assorbe acqua all’impasto). Il suddetto rapporto, dovrà essere controllato secondo le indicazioni 
riportate nella Norma UNI 6393 (par. 5 e 6), e non dovrà discostarsi di ± 0.02 da quello verificato in fase di 
qualificazione della relativa miscela. Il rapporto a/c dovrà essere controllato anche in cantiere, almeno una volta alla 
settimana, tale rapporto non dovrà scostarsi più del ± 0.02 da quello verificato in fase di qualificazione della relativa 
miscela.   
CONTROLLO DEL CONTENUTO DI CEMENTO   
Tale  controllo  dovrà  essere  eseguito  su  conglomerato  cementizio  fresco,  secondo  quanto  stabilito  dalle  Norme  
UNI  9416  -  98  e  6394  –  69. Particolare attenzione dovrà essere posta nella scelta del luogo di esecuzione, in quanto 
tale prova deve essere eseguita su conglomerato cementizio fresco, entro 30 minuti dall’impasto.  
 

ART. 34: ACCIAIO 
Acciaio per c.a. e c.a.p.   
Gli acciai per armature di c.a. e c.a.p. debbono corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite dalle Norme 
Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della legge 5/11/1971 no 1086 (D.M. 09/01/96). Per gli opportuni controlli 
da parte della D.L., l’Impresa dovrà documentare di ogni  
partita di acciaio che entra in cantiere la provenienza, la qualità e il peso complessivo di tondini di uno stesso diametro. 
Per l’acciaio controllato in stabilimento, l’Impresa dovrà produrre la documentazione prescritta dalle Norme in vigore, 
che certifichi gli avvenuti controlli e consentire alla D.L. di accertare la presenza dei contrassegni di riconoscimento. 
Tutte le forniture dovranno essere accompagnate da un certificato di un Laboratorio Ufficiale, riferito al tipo di 
armatura di cui trattasi, e marchiate secondo quanto previsto nel DM 09/01/96. Le modalità di prelievo dei campioni da 
sottoporre  a  prova  sono  quelle  previste  dal  citato  D.M.  09/01/1996.  Rimane  comunque  salva  la  facoltà  del  D.L.  
di  disporre  eventuali  ulteriori controlli per giustificati motivi a carico dell’Impresa. L'unità di collaudo per acciai in 
barre tonde lisce ed in barre ad aderenza migliorata è costituita dalla partita del peso max di 25 t; ogni partita minore 
di 25 t deve essere considerata unità di collaudo indipendente. Durante i lavori per ogni lotto di fornitura dovranno 
essere prelevati non meno di tre campioni di 1 metro di lunghezza cadauno, per ciascun diametro utilizzato, ed inviati a 
Laboratori Ufficiali. In caso di risultati sfavorevoli di dette prove, il complesso di barre al quale si riferisce il campione 
sarà rifiutato e dovrà essere  
allontanato  dal  cantiere.  Per  il  controllo del  peso  effettivo,  da  ogni  unità  di  collaudo  dovranno essere  prelevate  
delle  barre  campione.  Qualora  
risultassero  sezioni  effettive  inferiori  a  quelle  ammesse  dalle  tolleranze  previste  dalle  norme  in  vigore,  il  
materiale  verrà  rifiutato  e  subito allontanato dal cantiere. Qualora il peso effettivo risultasse inferiore al 98% di 
quello teorico e fosse accettabile in base alle tolleranze ed alle normative in vigore, dovranno essere aggiunte, 
modificando i disegni di progetto e dandone comunicazione alla D.L., barre in quantità sufficiente a realizzare una 
sezione di acciaio non inferiore a quella prevista dal progetto esecutivo originariamente approvato. L'unità di collaudo 
per acciai per c.a.p. è costituita dal lotto di spedizione del peso max di 30 t spedito in un'unica volta e composta da 
prodotti aventi grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione).   
 

ART.35: FONDAZIONE ESEGUITA CON MATERIALE PROVENIENTE DA CAVA, DA SCAVI O DA DEPOSITI  
Fondazione stradale in misto granulometricamente stabilizzato  
La fondazione è costituita da miscele di terre stabilizzate granulometricamente; la frazione grossa di tali miscele 
(trattenuto al setaccio 2 UNI) può essere costituita da ghiaie, frantumati, detriti di cava, scorie o anche altro materiale 
ritenuto idoneo dalla Direzione Lavori. La fondazione potrà essere formata da materiale idoneo pronto all'impiego 
oppure da correggersi con adeguata attrezzatura in impianto fisso di miscelazione o in sito. Lo spessore della 
fondazione sarà conforme alle indicazioni di progetto e/o dalla Direzione Lavori, e verrà realizzato mediante 
sovrapposizione di strati successivi.   
Il materiale da impiegare, dopo l'eventuale correzione e miscelazione in impianto fisso, dovrà rispondere alle 
caratteristiche seguenti:  
a) dimensioni non superiori a 71 mm, né forma appiattita, allungata o lenticolare;  
b) granulometria compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo e uniforme praticamente concorde a 
quello delle curve limiti:  
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c) rapporto tra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore a 2/3;  
d) perdita in peso alla prova Los Angeles (CNR 34 - 1973) eseguita sulle singole pezzature inferiore al 30%;  
e) equivalente in sabbia (CNR 27 – 1972) misurato sulla frazione passante al setaccio n 4 compreso tra 25 e 65 (la prova 
va eseguita con dispositivo meccanico di scuotimento).  
Tale controllo dovrà essere eseguito anche sul materiale prelevato dopo costipamento.  
Il limite superiore dell'equivalente in sabbia -65- potrà essere variato dalla Direzione Lavori in funzione delle 
provenienze e delle caratteristiche del materiale.  
Per tutti i materiali aventi equivalente in sabbia compreso fra 25-35, la Direzione Lavori richiederà in ogni caso (anche 
se la miscela contiene più del 60% in peso di elementi frantumati) la verifica dell'indice di portanza CBR (CNR – UNI 
10009) di cui al successivo comma.  
f) indice di portanza CBR (CNR – UNI 10009) dopo quattro giorni di imbibizione in acqua (eseguito sul materiale 
passante al crivello 25) non minore di 50.  
È inoltre richiesto che tale condizione sia verificata per un intervallo di ± 2% rispetto all'umidità ottima di 
costipamento.  
Se  le  miscele  contengono  oltre  il  60%  in  peso  di  elementi  frantumati  a  spigoli  vivi,  l'accettazione  avverrà  sulla  
base delle  sole  caratteristiche indicate ai precedenti commi a), b),  
d), e), salvo nel caso citato al comma e) in cui la miscela abbia equivalente in sabbia compreso tra 25 – 35;  
g) Prova di costipamento delle terre, con energia AASHO modificata (CNR 69 – 1978).  
Le caratteristiche suddette dovranno essere accertate a cura dell’Impresa, sotto il controllo della Direzione Lavori, 
mediante prove di laboratorio sui campioni prelevati in contraddittorio con la Direzione Lavori a tempo opportuno, 
prima dell'inizio delle lavorazioni. L'Impresa dovrà indicare per iscritto  il  tipo  di  lavorazione  che  intende  adottare  
ed  il  tipo  e  la  consistenza  dell'attrezzatura  di  cantiere  che  verrà  impiegata.  I  requisiti  di accettazione verranno 
accertati dalla Direzione Lavori con controlli sia preliminari che in corso d'opera. In quest'ultimo caso verrà prelevato il 
materiale  in  sito  già  miscelato,  prima  e  dopo  il  costipamento.  Per  il  materiale  proveniente  da  cave  l'impresa  
dovrà  indicare  le  fonti  di  
approvvigionamento e la Direzione Lavori si riserva di accertarne i requisiti di accettazione mediante controlli sia in 
cava che in corso d'opera con le modalità sopra specificate. Il materiale, qualora la Direzione Lavori ne accerti la non 
rispondenza anche ad una sola delle caratteristiche richieste, non potrà essere impiegato nella lavorazione e se la 
stessa Direzione Lavori riterrà, a suo insindacabile giudizio, che non possa essere reso idoneo mediante opportuni 
interventi correttivi da effettuare a cura e spese dell'Impresa, dovrà essere allontanato dal cantiere.   
 

ART. 36: ASFALTI  
STRATO DI FONDAZIONE  
Inerti  
I  requisiti  di  accettazione  degli  inerti  impiegati  nei  conglomerati  bituminosi  per  lo  strato  di  base  dovranno  
essere  conformi  alle  prescrizioni contenute nel fascicolo n. 4 delle norme C.N.R. - 1953 (“Norme per l’accettazione dei 
pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”) e nel le norme C.N.R. 65-
1978 C.N.R. 80- 1980. Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione così 
come per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel fascicolo n. 4 delle norme 
C.N.R. - 1953 - (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali”), con l'avvertenza che la prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta col metodo Los 
Angeles secondo le norme del C.N.R B.U. n. 34 (del 28-3-1973), anziché col metodo DEVAL. L'aggregato grosso sarà 
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costituito da frantumati (nella misura che di volta in volta sarà stabilita a giudizio della Direzione Lavori e che comunque 
non potrà essere inferiore al 30% della miscela degli inerti) e da ghiaie che dovranno rispondere al seguente requisito:   
- perdita di peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 25%. In ogni caso gli elementi 
dell'aggregato dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere 
e da materiali estranei, inoltre non dovranno mai avere forma appiattita, allungata o lenticolare. L'aggregato fino sarà 
costituito in ogni caso da sabbie  
naturali  e  di  frantumazione  (la  percentuale  di  queste  ultime  sarà  prescritta  di  volta  in  volta  dalla  Direzione  
Lavori  in  relazione  ai  valori  di scorrimento delle prove Marshall, ma comunque non dovrà essere inferiore al 30% della 
miscela delle sabbie) che dovranno rispondere al seguente requisito:   
- equivalente in sabbia (C.N.R. 27 -1972) superiore a 50.  
Gli eventuali additivi, provenienti dalla macinazione di rocce preferibilmente calcaree o costituiti da cemento, calce 
idrata, calce idraulica, polveri d'asfalto, dovranno soddisfare ai seguenti requisiti:  
- setaccio UNI 0,18 (ASTM n. 80): passante in peso: 100%;  
- setaccio UNI 0,075 (ASTM n. 200): passante in peso: 90%.  
La granulometria dovrà essere eseguita per via umida.  
Legante.  
Dovranno essere impiegati bitumi semisolidi per uso stradale di normale produzione con le caratteristiche indicate nella 
tabella seguente, impiegati per il confezionamento di conglomerati bituminosi. Detti leganti sono denominati “A” e “B” . 
La tabella che segue si riferisce al prodotto di base così com’è prelevato nelle cisterne e/o negli stoccaggi. Per tutte le 
lavorazioni andrà sempre impiegato il bitume di tipo “A”, salvo casi particolari in cui potrà essere impiegato il bitume “B” 
(è ammissibile nelle Regioni più fredde, nord o zone in quota) sempre su preventiva autorizzazione della D.L.   

 
 
L’ indice di penetrazione, dovrà calcolato con la formula appresso riportata, compreso fra - 1,0 e + 1,0: indice di 
penetrazione = 20 u - 500 v / u + 50 v dove:  
u = temperatura di rammollimento alla prova "palla-anello" in °C (a 25°C);  
v = log. 800 - log. penetrazione bitume in dmm (a 25°C.).  
Miscela  
La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso:  

Passante: % totale in peso 
100 

80 ÷ 100 
70 ÷ 95 
45 ÷ 70 
35 ÷ 60 
25 ÷ 50 
20 ÷ 40 
6 ÷ 20 
4 ÷ 14 
4 ÷ 8 

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4 % e il 5% riferito al peso totale degli aggregati (C.N.R. 38 - 1973); Il 
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conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti:   
- il valore della stabilità Marshall (C.N.R. 30 -1973) eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia, 
dovrà risultare non inferiore a 700 kg; inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in 
kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere superiore a 250;   
- gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di vuoti residui 
compresi fra 4% e 7%. I provini per le misure di stabilità e rigidezza anzidette dovranno essere confezionati presso 
l'impianto di produzione e/o presso la stesa. La temperatura di compattazione dovrà essere uguale o superiore a quella 
di stesa; non dovrà però superare quest'ultima di oltre 10°C.  
 - Le miscele di aggregati e leganti idrocarburici dovranno rispondere inoltre anche alle norme C.N.R. 134 -1991;   
STRATI DI COLLEGAMENTO (BINDER) E DI USURA  
Inerti  
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, verrà effettuato 
secondo le norme C.N.R., Capitolo  II  del  fascicolo  4/1953  -  (“Norme  per  l’accettazione  dei  pietrischi,  dei  
pietrischetti,  delle  graniglie,  delle  sabbie  e  degli  additivi  per costruzioni stradali”). Per il prelevamento dei campioni 
destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, così come per le modalità di esecuzione  delle  prove  
stesse,  valgono  le  prescrizioni  contenute  nel  fascicolo  n.  4  delle  Norme  C.N.R.  1953  -  (“Norme  per  
l’accettazione  dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”), con 
l'avvertenza che la prova per la determinazione della  perdita  in  peso  sarà  fatta  col  metodo  Los  Angeles  secondo  le  
Norme  C.N.R.  B.U  n.  34  (del  28-3-1973)  anziché  col  metodo  DEVAL.  
L'aggregato  grosso  (pietrischetti  e  graniglie)  dovrà  essere  ottenuto  per  frantumazione  ed  essere  costituito  da  
elementi  sani,  duri,  durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da 
polvere o da materiali estranei. L'aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere 
di provenienza o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su campioni rispondenti alla 
miscela che si intende formare, risponda ai seguenti requisiti.  
- Per strati di collegamento (BINDER):   
- perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM C 131   
- AASHO T 96, inferiore al 25% (C.N.R. 34-1973);   
- indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953   
- (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”), inferiore a 0,80;   
- coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953   
- (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”) inferiore a 0,015 (C.N.R. 137-1992);   
- materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953   
- (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”). Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi od invernali, la 
perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0,5%.  
- Per strati di usura:   
- perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM C 131   
- AASHO T 96, inferiore od uguale al 20% (C.N.R. 34 -1973);   
- almeno un 30% in peso del materiale dell'intera miscela deve provenire da frantumazione di rocce che presentino un 
coefficiente di frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non inferiore a 140 
N/mm2, nonché resistenza alla usura minima 0,6;   
- indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo n. 4/1953   
- (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”), inferiore a 0,85;   
- coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953   
- (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”), inferiore a 0,015 (C.N.R 137-1992);   
- materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953   
- (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”), con limitazione per la perdita in peso allo 0,5%;   
Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di usura di cui sopra. In ogni 
caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, 
con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da materiali estranei. L'aggregato fino sarà costituito in 
ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno soddisfare  
ai requisiti dell' Art. 5 delle norme C.N.R. fascicolo n. 4 del 1953, ed in particolare:   
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- equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, (e secondo la norma C.N.R. B.U. n. 27 del 30-3-1972) 
non inferiore al 55%;   
- materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953   
- (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”) con le limitazioni indicate per l'aggregato grosso.   
Nel caso non fosse possibile reperire il materiale della pezzatura 2 ÷ 5 mm necessario per la prova, la stessa dovrà essere 
eseguita secondo le modalità  della  prova  Riedel-Weber  con  concentrazione  non  inferiore  a  6.  Gli  additivi  minerali  
(fillers)  saranno  costituiti  da  polvere  di  rocce preferibilmente calcaree o da cemento, calce idrata, calce idraulica, 
polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per 
almeno il 65% al setaccio n. 200 ASTM. Per lo strato di usura, a richiesta della Direzione dei Lavori, il filler potrà essere 
costituito da polvere di roccia asfaltica contenente il 6 ÷ 8% di bitume ad alta percentuale di asfalteni con penetrazione 
Dow a 25°C inferiore a 150 dmm. Per fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della 
Direzione dei Lavori in base a prove e ricerche di laboratorio.   
Legante  
Il bitume, per gli strati di collegamento e di usura, dovrà essere del tipo “A” e “B” riportato nel punto relativo allo strato 
di fondazione della presente Sezione.   
Miscele  
1) Strato di collegamento (binder). La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una 
composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso:  
 

 
 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati (C.N.R. 38-1973). Esso 
dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di 
seguito riportati. Il conglomerato bituminoso destinato alla formazione dello strato di collegamento dovrà avere i 
seguenti requisiti: - la stabilità Marshall, eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per ogni faccia, dovrà 
risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità 
misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300 (C.N.R 30-1973).  
- Gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di vuoti 
residui compresa tra 3 ÷ 7%. La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in 
acqua distillata per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato. 
Riguardo alle misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo usura che per quelli tipo binder, 
valgono le stesse prescrizioni indicate per il conglomerato di base.   
2) Strato di usura. La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nei seguenti fusi:  
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Il legante bituminoso tipo “A” dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati (C.N.R. 
38-1973). L’uso del legante bituminoso tipo “B” è ammissibile soltanto in zone fredde (ad esempio quote elevate). Il 
fuso tipo “A” dovrà comprendere le curve per strati di usura dello spessore compreso tra 4 e 6 cm.   
Il fuso tipo “B” dovrà comprendere le curve per strati di usura dello spessore di 3 cm. Nelle zone con prevalenti 
condizioni climatiche di pioggia e freddo, dovranno essere progettate e realizzate curve granulometriche di “tipo 
spezzata”, utilizzando il fuso “A” di cui sopra, con l’obbligo che la percentuale di inerti compresa fra il passante al 
crivello 5 ed il trattenuto al setaccio 2 sia pari al 10% ± 2%. Per prevalenti condizioni di clima asciutto e caldo, si 
dovranno usare curve prossime al limite inferiore.   
Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti:  
a) resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le sollecitazioni 
trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte temperature estive, e 
sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque assestamento  eventuale  del  sottofondo  
anche  a  lunga  scadenza.  Il  valore  della  stabilità  Marshall  (C.N.R.  30-1973)  eseguita  a  60°C  su  provini costipati 
con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere di almeno 10.000 N [1000 Kg]. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, 
cioè il rapporto tra stabilità misurata in kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300. 
La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere compresa fra 
3% e 6%.  
La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni, 
dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli precedentemente indicati;  
b) elevatissima resistenza all'usura superficiale;  
c ) sufficiente ruvidezza della superficie tale da non renderla scivolosa;  
d ) grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso fra 4% e 8%.  
Ad un anno dall'apertura al traffico, il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso fra 3% e 6% e 
impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di permeabilità misurato su uno dei provini Marshall, riferentisi alle 
condizioni di impiego prescelte, in permeametro a carico costante di 50 cm d'acqua, non dovrà risultare inferiore a 10 - 
6 cm/sec. Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in cui la prova 
Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del conglomerato prodotto, i relativi provini dovranno 
essere confezionati con materiale prelevato presso l'impianto di produzione ed immediatamente costipato senza alcun 
ulteriore riscaldamento. In tal modo la temperatura di costipamento consentirà anche il controllo delle temperature 
operative. Inoltre, poiché la prova va effettuata sul materiale passante al crivello da 25 mm, lo stesso dovrà essere 
vagliato se necessario.   
Controllo dei requisiti di accettazione.  
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base.  
 

ART.37: POZZETTI, GRIGLIE E CHIUSINI 
Dovranno essere in conglomerato cementizio armato e vibrato, ben stagionato, ed avere le seguenti caratteristiche:  
- Rck   30 MPa;  
- armatura in rete elettrosaldata in fili di acciaio del diametro e maglia adeguati;  
- spessore delle pareti dei pozzetti non inferiore a 6,5 cm;  
- predisposizione per l'innesto di tubazioni.  
I chiusini avranno chiusura battentata e saranno posti su pozzetti e/o canalette, ancorati agli stessi.  
Saranno conformi alle norme UNI EN 124 (Dispositivi di coronamento e di chiusura dei pozzetti stradali. Principi di 
costruzione, prove e marcature).  
Sui pozzetti per i quali sia previsto l’eventuale accesso di persone per lavori di manutenzione o similari, il passo d'uomo 
non dovrà essere inferiore a 600 mm.  
Tutti i coperchi, griglie e telai devono portare una marcatura leggibile e durevole, indicante: la norma di riferimento; la 
classe corrispondente; la sigla e/o nome del fabbricante.  
La tipologia e le dimensioni saranno indicate negli elaborati di progetto. 
 

ART. 38: TUBAZIONI A PARETE STRUTTURATA IN PE 
I tubi ed i raccordi in polietilene PE per fognature e scarichi interrati non in pressione dovranno avere i requisiti previsti 
dalla normativa UNI e CEN vigente:   
• UNI EN 13476: “Sistemi di tubazioni in material plastico per connessioni di scarico e collettori di fognatura interrati 
non in pressione – Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non plastificato (PVC), polipropilene 
(PP) e polietilene (PE)   
- Parte 1: Requisiti generali e caratteristiche prestazionali  
- Parte 3: Specifiche per tubi e raccordi con superficie interna liscia e superficie esterna profilata e il sistema, tipo B  
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I tubi dovranno essere certificati da I.I.P. - Istituto Italiano dei Plastici con Marchio di conformità IIP- UNI o da altro 
organismo di certificazione di prodotto equivalente accreditato in conformità alla norma EN 45011. Il tubo deve essere 
realizzato in uno stabilimento dotato di Sistema Gestione per la Qualità conforme alla norma europea UNI EN ISO 
9001:2008, certificato da Ente Terzo riconosciuto.   
La tubazione avrà una parete strutturata costituita da una costolatura anulare esterna (corrugata) di colore nero e di 
una parete interna liscia, come previsto dal tipo B della UNI EN 13476-3. La parete interna e la corrugazione esterna 
saranno ottenute mediante estrusione su anelli concentrici. La parete esterna sarà di colore nero per garantire 
protezione dai raggi UV, mentre quella interna sarà di colore verde per agevolare le operazioni di ispezione e di 
videocontrollo. La giunzione delle tubazioni dovrà avvenire mediante guarnizione elastomerica conforme ad UNI  EN 
681— 1 e bicchiere doppio strato con costolatura di rinforzo esterna, realizzato per coestrusione in linea, certificato 
dall’I.I.P.   
Il tubo verrà fornito in barre da 6 metri con bicchiere doppia parete e guarnizione elastomerica, da posizionarsi nella 
gola tra la prima e la seconda corrugazione del cordolo.   
Quando osservate senza ingrandimento, le superfici interne e esterne dei tubi e dei raccordi dovranno essere lisce, 
pulite e prive di cavità, bolle, impurità e qualsiasi altra irregolarità superficiale che possa influire sulla conformità alla 
norma. Le estremità dei tubi dovranno essere tagliate in modo  netto  e  perpendicolarmente  all’asse  del  tubo;  gli  
orli  dei  tubi  corrugati,  che  possano  essere  taglienti  una  volta  tagliati,  dovranno  essere arrotondati.   
Tutti i tubi dovranno essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la loro lunghezza riportando, con 
frequenza non minore di due metri, almeno le seguenti informazioni:   
- identificazione del fabbricante;   
- marchio di conformità IIP-UNI o equivalente;   
- riferimento alla norma (UNI EN 13476);   
- codice d’area di applicazione (U);   
- la tipologia della parete strutturata (Tipo B)   
- materiale (PE);   
- dimensione nominale DN/OD se standardizzata sui diametri esterni oppure DN/ID se standardizzata sui diametri     
interni;   
- rigidità anulare nominale SN, valutata in accordo ad EN ISO 9969;   
- data di produzione (data o codice).   
Dovranno essere inoltre prodotte le seguenti certificazioni:   
• Certificazione di conformità di prodotto rilasciata da ente terzo (IIP o altro ente terzo accreditato);   
• Certificazione di Qualità di Sistema in conformità alla UNI EN ISO 9001:2008, rilasciata da Ente Terzo accreditato;   
• Rapporto di prova, rilasciato dall’IIP, sulla resistenza all’abrasione della tubazione in conformità al metodo di prova      
descritto in EN 295-3;   
• Certificazione del sistema di giunzione della tubazione (bicchiere), come menzionato nel notiziario.  
 

ART.39: TERRENO VEGETALE  
Il terreno vegetale dovrà avere caratteristiche fisiche e chimiche atte a garantire un sicuro attecchimento e sviluppo di 
colture erbacee, arbustive od arboree. Dovrà risultare di reazione neutra, sufficientemente dotato di sostanza organica 
e di elementi nutritivi, di medio impasto, privo di pietre, ciottoli, detriti, radici, erbe infestanti.   
Dovrà provenire da scotico di terreno a destinazione agraria, fino alla profondità massima di un metro.   
Qualora il prelievo venga fatto da terreni non coltivati, la profondità di prelevamento dovrà essere contenuta allo 
strato esplorato dalle radici delle specie erbacee presenti ed in ogni caso non dovrà superare il mezzo metro. L'Impresa 
prima di effettuare il prelevamento e la fornitura della terra, dovrà darne avviso alla Direzione Lavori, affinché possano 
venire prelevati, in contraddittorio, i campioni da inviare ad una stazione di chimica agraria riconosciuta, per le analisi 
di idoneità del materiale secondo i metodi ed i parametri normalizzati di analisi del suolo, pubblicati dalla Società 
Italiana  della  Scienza  del  Suolo  -  S.I.S.S.  Il  terreno  dovrà  essere  posto  in  opera  in  strati  uniformi,  ben  
sminuzzato,  spianato  e  configurato  in superficie secondo le indicazioni di progetto.   
 

ART. 40 MATERIALI METALLICI 
I materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno corrispondere alle qualità, prescrizioni e prove appresso 

indicate. 
In generale, i materiali dovranno essere esenti da scorie, soffiature, bruciature, paglie o qualsiasi altro difetto 

apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura o simili. 
Sottoposti ad analisi chimica, dovranno risultare esenti da impurità o da sostanze anormali. 
La loro struttura micrografica dovrà essere tale da dimostrare l'ottima riuscita del processo metallurgico di 

fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalle successive lavorazioni a macchina, o a mano, che 
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possa menomare la sicurezza dell'impiego. 
 
- Acciai 
Gli acciai in barre, tondi, fili e per armature da precompressione dovranno essere conformi a quanto indicato nel 

D.M. 9 gennaio 1996 relativo alle «Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione e il collaudo delle strutture in cemento 
armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche». 

 
- Ghisa 
La ghisa grigia per getti dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità, prescrizioni e prove, alla norma UNI 

5007-69. 
La ghisa malleabile per getti dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità prescrizioni e prove, alla norma 

UNI 3779-69. 
 
- Piombo 
Il piombo dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità, prescrizioni e prove, alle norme: 

- UNI 3165 - Piombo - qualità, prescrizioni; 
- UNI 6450-69 - Laminati di piombo - Dimensioni, tolleranze e masse. 
 
- Rame 

Il rame dovrà avere caratteristiche rispondenti, per qualità, prescrizioni e prove, alla norma UNI 5649-71. 
 
- Zincatura 
Per la zincatura di profilati di acciaio, lamiere di acciaio, tubi, oggetti in ghisa, ghisa malleabile e acciaio fuso, 

dovranno essere rispettate le prescrizioni delle norme: 

UNI 5744-66: Rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo. Rivestimenti di zinco ottenuti per immersione su 
oggetti diversi fabbricati in materiale ferroso. 

UNI 724573: Fili di acciaio zincati a caldo per usi generici. Caratteristiche del rivestimento protettivo. 

 

CAPO 3. NORME TECNICHE OPERE A VERDE 

 
ART. 41 GARANZIE PER L’ESECUZIONE DELLE OPERE A VERDE 

L'azienda deve essere dotata delle attrezzature necessarie allo svolgimento dei lavori di trasporto e sollevamento alberi 
anche di alto fusto, movimentazione dei volumi di terreno, lavorazione meccanica dei suoli in profondità ed in 
superficie, e quanto altro sia necessario all'esecuzione delle operazioni necessarie nel modo più razionale ed efficace. 
 
La ditta fornitrice di piante deve produrre dichiarazione della disponibilità a farle visionare, scegliere e marcare dalla 
Direzione dei Lavori 
 
La ditta fornitrice di piante, abbinata alla ditta concorrente, deve disporre di materiale vegetale conforme alla serie di 
caratteristiche di specie, varietà o cultivars, e dimensioni,  elencate nei documenti progettuali.  
 
La ditta fornitrice di piante deve, come caratteristica principale, produrre almeno il 70% di quello che vende e , per la 
sua attività vivaistica, deve  essere iscritta alla CCIA da almeno 10 anni, inoltre,  deve avere nel suo contingente 
operativo ed in pianta stabile, esperti in tecniche vivaistiche titolati ed un certo numero di dipendenti specializzati nei 
lavori vivaistici e di giardinaggio, disponibili per collaborare in modo specifico con la ditta appaltatrice per la consegna 
dell'opera: infine, deve dimostrare che negli ultimi 5 anni ha collaborato, per forniture analoghe e per la realizzazione 
pratica di opere riguardanti l'arte dei giardini e degli spazi verdi, e, su richiesta, deve poter esibire la relativa 
documentazione e referenze. 

 
ART. 42. SOPRALLUOGHI E ACCERTAMENTI PRELIMINARI 
Prima  di  iniziare i  lavori oggetto del presente Capitolato,  l'Impresa dovrà assumere tutte le informazioni necessarie in 
merito alla quantità, alla utilizzabilità e alla effettiva  disponibilità di acqua per l'irrigazione e la  manutenzione  
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ART. 43. CONSERVAZIONE E RECUPERO DELLE PIANTE ESISTENTI NELLA ZONA. 
Tutta  la  vegetazione  esistente indicata in  progetto  per restare  in loco e quella eventualmente individuata  dalla  
Direzione Lavori in corso d'opera dovrà essere protetta adeguatamente da ogni danneggiamento. 
Pertanto  l'Impresa dovrà usare la massima cautela nell'eseguire l’idonea difesa delle piante e  le prescrizioni della 
Direzione Lavori ogni volta  che  si troverà a operare nei pressi delle piante esistenti, secondo le seguenti indicazioni: 
 

A1) DIFESA DELLA PARTE EPIGEA DEGLI ALBERI E ARBUSTI ESISTENTI 
Le superfici vegetali da conservare devono essere recintate, onde impedire danni provocati durante i lavori (rottura del 
manto erboso, escoriazioni del tronco, rottura di rami, ecc...), con una rete da cantiere in plastica o altra recinzione 
invalicabile alta almeno 150 cm, che circondi su tutti i lati la vegetazione, da porre oltre la proiezione della chioma 
integra degli alberi più esterni aumentata di 1 m, ridotta a 3 m dal fusto se la  
Direzione Lavori lo ritenga indispensabile, e ad almeno 1,5 m dalla proiezione della chioma integra degli arbusti, ridotta 
ad 1 m dal fusto o ceppaia degli arbusti, se la Direzione Lavori lo ritiene indispensabile. 
Nel caso di alberi isolati questi andranno recintati su tutti i lati come precedentemente indicato. 
Nel caso in cui la Direzione Lavori, ritenga che non vi sia spazio sufficiente per la recinzione, il tronco degli alberi dovrà 
essere protetto mediante una incamiciatura di tavole di legno di almeno 3 m di altezza, su tutti i lati, con spessore di 
almeno 3-5 cm, saldamente unite fra loro e al fusto a cui sono avvicinate con interposizione di materiale cuscinetto 
(gomma), facendo attenzione a non appoggiare le tavole direttamente sulle radici. 
I rami o le branche più piccole, che interferiscono con i lavori, dovranno essere sollevati o piegati fino a quanto 
consenta la flessibilità del legno senza provocarne lo schianto a la creazione di crepe. 
Le parti della pianta piegate andranno fissate con funi di diametro adeguato al peso della chioma da sostenere, avendo 
cura di interporre del materiale cuscinetto nei punti di legatura. Appena sono terminati i lavori, o nel caso di lunghe 
sospensioni, le legature andranno rimosse e portate in pubblica discarica. Alla ripresa dei lavori, le legature dovranno 
essere ripristinate nuovamente. 
E’ fatto divieto l’inserimento nel tronco o nei rami di chiodi, arpioni o altro; come anche la legatura con corde o cavi di 
varia natura senza apposita protezione con materiale cuscinetto. 
Nel caso in cui uno o più alberi si vengano a trovare isolati o ai margini di un gruppo, a seguito di un disboscamento, 
esposti improvvisamente alle radiazioni solari, devono essere protetti tramite fasciatura del tronco e dei rami principali 
con juta o lino. 
Gli impianti di riscaldamento del cantiere dovranno essere posizionati ad una distanza minima di 10 m dalla proiezione 
della chioma integra degli alberi e arbusti più esterni. 
Si possono accendere fuochi all’aperto solo ad una distanza minima di 20 m dalla proiezione della chioma integra degli 
alberi più esterni e a non meno di 10 m dalla proiezione della chioma integra degli arbusti. 
 

A2) DIFESA DELLA PARTE IPOGEA DEGLI ALBERI ESISTENTI 

 
• Difesa degli alberi dal transito di veicoli da cantiere 
Nel caso in cui sia indispensabile, a giudizio della Direzione Lavori, transitare con dei veicoli ad una distanza inferiore 
alla proiezione della chioma integra aumentata di 1 m, e non vi siano strade pavimentate, il terreno deve essere 
ricoperto uniformemente con uno strato di materiale drenante (esempio sabbia) con uno spessore minimo di 20 cm, 
sul quale andranno fissate tavole in legno. 
Al termine del transito dei veicoli si deve rimuovere al più presto tutto il materiale protettivo e deve essere eseguita un 
leggera scarificatura manuale del suolo, avendo cura di non ledere le radici. 
 

• Difesa degli alberi dai ricarichi di terreno 
Nel caso il progetto preveda attorno agli alberi dei ricarichi di terra superiore agli 8 – 10 cm, questi verranno eseguiti 
rispettando un sufficiente scambio gassoso delle radici. 
A tal fine si realizza un settore uniforme di aerazione (ad esempio con pietrisco, ghiaia grossa, ecc...) su tutta la 
superficie interessata dalla proiezione della chioma integra aumentata di 1 m; tranne la zona di 80 cm prospiciente il 
tronco dove andrà posizionata argilla espansa (LECA diametro 2-3 cm), in mezzo a questo orizzonte dovranno essere 
posti a raggiera dei tubi di drenaggio che si collegheranno, ancora protetti da uno strato di ciottoli, con l’orizzonte 
definitivo del terreno. 
In alternativa si potrà posare sullo strato di ghiaia un telo di tessuto non tessuto di almeno 250 gr/m2 .  
Successivamente si dovrà realizzare il riempimento usando terreno estremamente poroso. 
Prima della ricarica del suolo, devono essere asportati eventuali tappeti erbosi, foglie o altro materiale organico, per 
evitarne la fermentazione. 
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Al temine di questo lavoro si dovrà recintare temporaneamente l’area come sopra indicato per evitare il costipamento 
del riporto. 
 

• Difesa degli alberi da abbassamenti di terreno 
Nel caso il progetto preveda un abbassamento del terreno, il livello deve essere lasciato costante per un intorno di 
almeno 1 m oltre la proiezione della chioma dell’albero integro, per salvaguardare le radici. 
 

• Difesa degli alberi da scavi 
Gli scavi saranno eseguiti ad una distanza pari alla proiezione della chioma dell’albero integro aumentata di 1 m, in casi 
particolari in cui la Direzione Lavori lo ritenga necessario si possono eseguire scavi a distanze inferiori, ma comunque a 
non meno di 3 m dal tronco, eseguendo gli scavi a mano ed avendo cura di non danneggiare le radici più grosse (oltre i 
5 cm di diametro). 
Le radici rotte devono essere immediatamente recise con un taglio netto, eseguito con utensili affilati e disinfettati 
(soluzione con sali di ammonio quaternari o simili). 
Le radici non devono restare esposte all’atmosfera per più di 48 ore, nella fase vegetativa e una settimana nel periodo 
di riposo vegetativo. 
Per tempi di esposizione più lunghi occorre proteggere le rizosfere esposte tramite teli di juta grossa o con doppio 
strato di cartoni da mantenere entrambi sempre umidi. 
Per gli scavi di lunga durata, la stagione vegetativa precedente l’inizio dei lavori, si deve realizzare una cortina 
protettiva delle radici, nel caso in cui lo scavo non vada oltre la proiezione della chioma dell’albero integro aumentata 
di 1 m. 
Tale cortina verrà scavata a mano a partire dalla parete della futura fossa per uno spessore di 50 cm, che comunque 
non incida in un intorno minimo di 3 m dal tronco dell’albero. 
Tale trincea dovrà avere una profondità di 30 cm sotto il fondo della futura fossa ma non superare comunque i 2,5 m. 
Nel lato della cortina verso il tronco le radici devono essere rifilate come esposto in precedenza, nel lato opposto si 
deve realizzare una solida armatura, composta da pali di legno su cui si fissa una rete metallica alla quale viene 
assicurata una tela di sacco. 
Infine lo scavo dovrà essere riempito con una miscela di compost, sabbia e torba. 
Fino all’apertura del cantiere e durante tutti i lavori questa cortina deve essere mantenuta costantemente umida. 
Nel caso in cui la Direzione Lavori lo ritenga necessario si procederà all’ancoraggio dell’albero prima dell’inizio degli 
scavi per la cortina. 
 

• Difesa degli alberi da manufatti 
Nel caso il progetto preveda la costruzione di un manufatto, muro o altra struttura ad una distanza inferiore alla 
proiezione della chioma integra aumentata di 1 m, ma comunque a non meno di 3 m dal tronco, si dovranno realizzare 
fondamenta discontinue su plinti distanti tra loro non meno di 2 m, adeguandosi per evitare le radici più grosse. 
Durante i lavori dovranno essere seguite le prescrizioni indicate precedentemente. 
Nell'eventualità  di dover trapiantare piante esistenti  nel cantiere  o sul luogo della sistemazione,  la Direzione Lavori si 
riserva  la  facoltà di fare eseguire,  secondo tempi e  modi  da concordare, la preparazione delle piante stesse. 
Comunque si dovranno seguire le seguenti prescrizioni: 
L’epoca idonea per il trapianto è il periodo invernale durante il riposo vegetativo, preferibilmente alla fine dell’inverno 
prima del risveglio vegetativo, evitando lo stress del rigore invernale. 
Dove previsto dal progetto verranno eseguiti dei trapianti che dovranno essere preceduti da una potatura della chioma 
con tagli di ritorno, per ridurla proporzionalmente alla riduzione dell’apparato radicale, verificandone lo stato 
fitosanitario insieme alla Direzione Lavori. 
Il trapianto andrà eseguito compiendo uno scavo verticale tutto attorno alle piante, avendo cura di non strappare le 
radici, per creare una zolla avente diametro pari a dieci volte quello del tronco, misurato a 100 cm dal colletto, con un 
altezza della zolla pari a 4/5 del suo diametro. 
La zolla che si viene a creare dovrà essere avvolta da telo di juta o rete metallica prima di essere spostata onde evitare 
rotture o crepe, inoltre le radici andranno rifilate. 
La pianta così zollata dovrà essere riposizionata con le modalità descritte nell’art. “Messa a dimora di alberi ed arbusti” 
in tempi brevissimi, nella buca di destinazione preventivamente preparata, nel caso in cui le esigenze di cantiere lo 
richiedano si dovranno porre transitoriamente in luogo idoneo. 
Queste piante dovranno essere considerate alla stregua dei nuovi impianti e seguite con maggiore cura durante tutto il 
cantiere onde evitare stress idrici o altri danneggiamenti di qualsiasi genere. 
I trapianti saranno misurati in base al numero di piante realmente trapiantate. 
 



82 
Sett. 2018, rev. Giugno 2019 - Progetto Esecutivo          Intervento 2b - Due Nuove Piazze 

ART. 44. ACCANTONAMENTO  STRATI  FERTILI DEL SUOLO E MATERIALE DI SCAVO. 
Nel  caso che il progetto di sistemazione ambientale preveda movimenti di terra di una certa importanza,  l'Impresa è 
tenuta a provvedere alla rimozione e all'accantonamento,  nel luogo e  con le modalità indicati dalla Direzione Lavori, 
degli strati fertili del suolo (strato pedologico) destinati ad essere riutilizzati nelle zone interessate ai lavori stessi. 
Il  terreno rimosso deve essere  accantonato in strati  successivi in forma di cumuli alternati a strati di torba o paglia e 
regolarmente innaffiato per impedirne l'essiccazione e permetterne il successivo uso per la formazione di nuove aree a 
prato, zone cespugliate o piantagione di nuove alberature. 
La rimozione del suolo dovrà avvenire quando quest’ultimo si trova “in tempera” onde evitare costipamenti dello 
stesso, inoltre si dovrà aver cura di eliminare i materiali inerti, i rifiuti affioranti, o il terreno agronomicamente inadatto 
a giudizio della Direzione Lavori, emerso con i movimenti di terra. 
La terra di coltivo dovrà essere accatastata in cantiere o in aree limitrofe autorizzate, previo accordo con la Direzione 
Lavori, dovrà essere ammucchiata in cumuli separati a seconda delle caratteristiche chimico-fisiche. 
Il terreno dovrà essere accatastato in mucchi non costipati, per evitare di danneggiare la struttura e dovrà avere una 
larghezza di base di 3 m con una altezza non superiore ad 1,5 m, in modo da permettere il deflusso delle acque. 
I cumuli non devono essere di intralcio e non devono essere posti ad una distanza dagli alberi inferiore alla proiezione 
della loro chioma integra aumentata di 1 m e a non meno di 1,5 m dagli arbusti. 
Le quantità eccedenti e l'eventuale altro materiale di scavo saranno  accantonati  nel  luogo e secondo le  modalità  
indicate dalla Direzione Lavori. 
 

ART. 45. APPROVVIGIONAMENTO DI ACQUA. 
L' Amministrazione Appaltante fornirà gratuitamente  all'Impresa  l'acqua  ove disponibile. Altrimenti  l'Impresa si 
approvvigionerà  con propri  mezzi.  
 

ART. 46. PULIZIA DELL'AREA DEL CANTIERE 
A  mano  a mano che procedono i lavori di sistemazione e  le operazioni di piantagione,  l'Impresa, per mantenere il 
luogo più in ordine possibile, è tenuta a rimuovere tempestivamente tutti i residui di lavorazione (es.  frammenti di 
pietre e mattoni, spezzoni  di filo metallico,  di cordame e  di  canapa,  contenitori, ecc.) e gli utensili inutilizzati. 
 

ART. 47. NORME PER MISURAZIONE E VALUTAZIONE DI LAVORI E SOMMINISTRAZIONI. 
Le quantità dei lavori e delle somministrazioni  (forniture, trasporti  e  noli)  saranno determinate con  metodi  
geometrici, matematici  o a peso in relazione a quanto  previsto  nell'Elenco prezzi. 
I lavori e le somministrazioni in genere saranno liquidati in base alle misure fissate dal progetto e dall'Elenco prezzi. 
Le  maggiori  quantità o misure che si dovessero riscontrare  nel corso della contabilizzazione verranno riconosciute 
valide secondo quanto previsto all'art. 3. 
La  misurazione  dei prati sarà eseguita tenendo conto  dell'area effettivamente coperta e non della sua proiezione 
planimetrica, vuoto per pieno, o al netto di tare, come previsto nell'Elenco prezzi. 
Le misure saranno prese in contraddittorio a mano a mano che si procederà nella esecuzione dei lavori e delle 
somministrazioni e  verranno  riportate su un apposito libretto che  sarà  firmato dagli  incaricati  dell'Impresa e dalla 
Direzione  Lavori. 
Resta sempre  salva, in caso di riserve scritte da parte  dell'Impresa, la  possibilità  di verifica e di rettifica  in  occasione  
delle operazioni di liquidazione finale dei lavori. 
L'Impresa  è  tenuta ad eseguire i lavori a perfetta  regola d'arte  secondo i dettami ultimi della tecnica e a fornire  
materiali rispondenti a quanto determinato nel Capitolato e nei  suoi allegati:  tutte  le  opere e tutte le  
somministrazioni  che,  a giudizio  della  Direzione  Lavori,  non siano state  eseguite  a perfetta  regola d'arte,  oppure 
non rispettino  le  prescrizioni impartite,  dovranno  essere nuovamente eseguite a spese dell'Impresa. 
 

ART. 48. LAVORI E SOMMINISTRAZIONI IN ECONOMIA 
Le prestazioni in economia avranno carattere di eccezionalità e potranno verificarsi soltanto per i lavori e 
somministrazioni  del  tutto secondari o  non  altrimenti  quantificabili:  non verranno,  in ogni caso, riconosciute e 
compensate se non rispondenti a preventive autorizzazioni scritte della Direzione Lavori. 
 

ART. 49. GARANZIA DI ATTECCHIMENTO 
L'Impresa si impegna a fornire una garanzia di attecchimento del 100% per tutte le piante. 
L'attecchimento  si intende avvenuto al termine del  periodo manutentivo (due anni  dalla piantagione)  purché le 
piante si presentino sane e in buono stato vegetativo.      
L'Impresa è tenuta alla sostituzione delle piante non attecchite o non ritenute accettabili dalla Direzione Lavori. 
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ART. 50. GARANZIA PER I TAPPETI ERBOSI 
L'Impresa si impegna a realizzare tappeti erbosi rispondenti alle  caratteristiche  previste  dal progetto e a  garantirne  
la conformità fino al termine del periodo manutentivo (due anni dalla semina).  
 

ART. 51. RESPONSABILITÀ DELL'IMPRESA NEL CORSO DEI LAVORI 
L'Impresa  è responsabile di ogni danno causato a terzi ed è tenuta,  senza  alcun rimborso,  a ripristinare i  manufatti,  
le aree,  le attrezzature,  gli impianti, le piantagioni e i tappeti erbosi danneggiati nel corso dei lavori (vedi anche artt.  
21, 22 e 23), salvo casi di vandalismo riconosciuti dalle parti. 
 

ART. 52. MATERIALI 
Tutto  il materiale edile,  impiantistico e di  arredo  (es. pietre,  mattoni,  legname da costruzione, irrigatori, apparecchi 
di  illuminazione,  ecc.),  il  materiale agrario (es.  terra  di coltivo,  concimi,  torba,  ecc.)  e il materiale  vegetale  (es. 
alberi,  arbusti,  tappezzanti,  sementi, ecc.) occorrente per la sistemazione  ambientale,  dovrà  essere delle migliori  
qualità, senza  difetti e in ogni caso con qualità e pregi uguali o  superiori a quanto è prescritto dal presente Capitolato, 
dal progetto e  dalla  normativa vigente. 
S'intende che la  provenienza  sarà liberamente scelta dall'Impresa purché,  a giudizio insindacabile della Direzione 
Lavori, i materiali siano riconosciuti accettabili. 
L'Impresa è obbligata a notificare, in tempo utile (vedi art. 13),  alla Direzione Lavori,  la provenienza dei materiali per il 
regolare prelevamento dei relativi campioni. 
L'Impresa  dovrà sostituire a sua cura e  spese,  con  altre rispondenti  ai  requisiti concordati,  le eventuali partite  non 
ritenute conformi dalla Direzione Lavori. 
L'approvazione  dei materiali consegnati sul posto non  sarà tuttavia considerata come accettazione definitiva:  la  
Direzione Lavori  si riserva infatti la facoltà di rifiutare,  in qualsiasi momento,  quei  materiali e quelle provviste che  si  
siano,  per qualsiasi causa,  alterati dopo l'introduzione sul cantiere, nonché  il diritto di farli analizzare a cura e spese  
dell'Impresa, per  accertare la loro corrispondenza con i requisiti specificati nel presente Capitolato e dalle norme 
vigenti. 
In ogni caso l'Impresa,  pur  avendo ottenuto l'approvazione dei  materiali  dalla Direzione Lavori, resta totalmente 
responsabile della buona  riuscita delle opere.  
L'Impresa fornirà tutto il materiale (edile,  impiantistico, agrario  e vegetale) indicato negli elenchi e riportato nei 
disegni allegati,  nelle quantità necessarie alla realizzazione della sistemazione. 
I  materiali da impiegare nei lavori dovranno avere  le  seguenti caratteristiche: 

a) materiale edile, impiantistico e di arredo: si rimanda ai Capitolati dello Stato,  del Genio Civile e alle normative 
specifiche; 

b) materiale agrario: vedi successivo art. “Materiale Agrario”; 
c) materiale vegetale: vedi successivo art. “Materiale Vegetale”. 

 
ART. 53. MATERIALE AGRARIO 

Per   materiale agrario si intende tutto il materiale usato negli  specifici lavori di agricoltura,  vivaismo e  giardinaggio 
(es.  terreni e substrati di coltivazione,  concimi, fitofarmaci, tutori,  ecc.) necessario alla messa a dimora,  alla cura e  
alla manutenzione delle piante occorrenti per la sistemazione. 

Terra vegetale e terricci speciali 

La terra da apportare per la sistemazione,  per poter essere definita vegetale deve essere (salvo altre specifiche 
richieste)  chimicamente neutra (cioè presentare un indice pH  prossimo al  valore 6,5- 7),  deve contenere nella giusta 
proporzione  e  sotto forma di sali solubili tutti gli elementi minerali indispensabili alla  vita delle piante nonché una 
sufficiente quantità di microrganismi e di sostanza organica (humus),  deve essere esente  da sali nocivi e da sostanze 
inquinanti, e deve rientrare per composizione  granulometrica media nella categoria della terra fine in  quanto 
miscuglio ben bilanciato e sciolto di argilla,  limo e sabbia (terreno di medio impasto). 
Viene generalmente considerato  come terreno vegetale adatto per lavori di  paesaggismo  lo strato  superficiale (circa 
30 cm.) di ogni normale terreno di campagna. 
Non è ammessa nella terra vegetale la presenza di pietre (di cui saranno tuttavia tollerate minime quantità purché con  
diametro  inferiore a 45 cm.),  di tronchi,  di radici o di  qualunque altro materiale dannoso per la crescita delle piante. 
Per  terricci speciali si intende invece indicare  terreni naturali o elaborati artificialmente (normalmente di bosco, di 
foglie, di erica, di castagno, ecc.) che vengono utilizzati soltanto per casi particolari (rinvasature,  riempimento di  
fioriere, ecc.) ed eventualmente per ottenere un ambiente di crescita  più  adatto  alle diverse specie che si  vogliono  
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mettere  a dimora. 
L'Impresa  dovrà procurarsi la terra vegetale e  i  terricci speciali  soltanto presso ditte specializzate oppure da  aree  o 
luoghi  di estrazione e raccolta precedentemente approvati  dalla Direzione Lavori. 
L'apporto  di  terra vegetale e dei  terricci  speciali  non rientra negli oneri specifici della piantagione ma verrà pagato a 
parte  sulla  base  di una misurazione a metro  cubo:  il  prezzo relativo deve essere comprensivo della fornitura, del 
trasporto e dello spandimento. 
Il terreno, se non diversamente specificato in progetto o dalla Direzione Lavori, dovrà essere per composizione e 
granulometria classificato come “terra fine”, con rapporto argilla/limo/sabbia definito di “medio impasto” ed avente le 
seguenti caratteristiche: 
- contenuto di scheletro (particelle con diametro superiore a 2 mm) assente o comunque inferiore al 10 % (in 

volume) 
- pH compreso tra 6 e 7,8 
- Sostanza organica non inferiore al 2% (in peso secco) 
- Calcare totale inferiore al 5% 
- Azoto totale non inferiore al 0,1% 
- Capacità di Scambio Cationico (CSC) > 10 meq/ 100 g 
- Fosforo assimilabile > 30 ppm 
- Potassio assimilabile > 2% dalla CSC o comunque > 100 ppm 
- Conducibilità idraulica > 0,5 cm x ora 
- Conducibilità Ece < 2 mS x cm-1 
- Rapporto C/N compreso fra 8 e 15 
- Contenuto di metalli pesati inferiore ai valori limite ammessi dalla CEE 
- Ridotta presenza di sementi, rizomi di erbe infestanti 
Il terreno dovrà contenere gli elementi minerali (macro e micro elementi), essenziali per la vita delle piante, in giusta 
proporzione. 

Concimi minerali ed organici 

Allo  scopo  di ottenere il  miglior  rendimento,  l'Impresa userà  per la piantagione contemporaneamente concimi 
minerali  ed organici. 
I fertilizzanti minerali da impiegare devono essere di marca nota  sul  mercato,  avere titolo dichiarato  ed  essere  
forniti nell'involucro  originale della fabbrica. 
La Direzione Lavori si riserva il diritto di indicare con maggior precisione,  scegliendoli  di volta in volta in base alle 
analisi di  laboratorio  sul terreno  e sui concimi e alle condizioni delle piante durante  la messa  a dimora e il periodo di 
manutenzione,  quale tipo di concime  minerale (semplice,  composto,  complesso o completo)  deve essere usato. 
I fertilizzanti organici (letame maturo, residui organici di varia natura,  ecc.) devono essere raccolti o procurati  
dall'Impresa soltanto presso luoghi o fornitori precedentemente autorizzati dalla Direzione Lavori. 
Poiché  generalmente  si incontrano difficoltà nel  reperire stallatico,  possono essere convenientemente usati altri 
concimi organici industriali, purché vengano forniti in sacchi sigillati riportanti le loro precise caratteristiche. 

Torba 

Salvo  altre  specifiche richieste,  per le  esigenze  della sistemazione l'Impresa dovrà fornire torba della migliore qualità 
del tipo biondo  (colore marrone chiaro giallastro), acida, poco decomposta,  formata in prevalenza di Sphagnum o di 
Eriophorum, e confezionata in balle compresse e sigillate di 0.16 mc. circa. 

Pacciamature 

Con  pacciamature si intende una copertura del  terreno  a scopi diversi (es.  controllo infestanti, limitazione 
dell'evapotraspirazione, sbalzi termici, ecc.) 
I materiali per pacciamatura comprendono prodotti di origine naturale o di sintesi e dovranno essere forniti (quando si 
tratti di  prodotti confezionabili) in accordo con la Direzione  Lavori, nei  contenitori originali con dichiarazione della 
quantità,  del contenuto e dei componenti. 
Per  i prodotti da pacciamatura forniti sfusi  la  Direzione Lavori si riserva la facoltà di valutare di volta in volta qualità e 
provenienza. 

Fitofarmaci 

I fitofarmaci da usare (anticrittogamici,  insetticidi,  diserbanti,  antitraspiranti,  mastice  per dendrochirurgia,  ecc.) 
devono essere scelti adeguatamente rispetto alle esigenze e  alle fisiopatie (attacchi di organismi animali o vegetali, di 
batteri, di virus,  ecc.) che le piante presentano,  ed essere forniti nei contenitori  originali e sigillati dalla fabbrica,  con 
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l'indicazione delle specifiche caratteristiche e classe di tossicità. 

Pali di sostegno, ancoraggi e legature 

Per  fissare al suolo gli alberi e gli arbusti di  rilevanti dimensioni,  l'Impresa  dovrà fornire pali di  sostegno  (tutori) 
adeguati per diametro ed altezza alle dimensioni delle piante che devono essere trattate. 
I  tutori dovranno preferibilmente essere di legno di castagno,  dritti, scortecciati e, se destinati ad essere confitti nel 
terreno,  appuntiti dalla parte dell'estremità di maggiore spessore. 
La  parte appuntita dovrà essere resa  imputrescibile  per un'altezza  di 100 cm.  circa mediante bruciatura superficiale  
o impregnamento  con  appositi prodotti  preventivamente  approvati dalla Direzione Lavori. 
In alternativa, su autorizzazione della Direzione Lavori, si potrà  fare uso anche dei pali di legno industrialmente 
preimpregnati  di sostanze imputrescibili attualmente reperibili in  commercio. 
Analoghe caratteristiche di imputrescibilità dovranno  avere anche i picchetti di legno per l'eventuale bloccaggio a 
terra dei tutori. 
Qualora  si dovessero presentare problemi di natura particolare  (mancanza di spazio,  esigenze estetiche,  ecc.) i pali  
di sostegno,  su  autorizzazione  della Direzione  Lavori,  potranno essere  sostituiti  con ancoraggi in corda di acciaio  
muniti  di tendifilo. 
Le legature per rendere solidali le piante ai pali di sostegno  e agli ancoraggi,  al fine di non provocare  strozzature  al 
tronco,  dovranno essere realizzate per mezzo di collari speciali o  di  adatto  materiale elastico (cinture di  gomma,  
nastri  di plastica,  ecc.) oppure,  in subordine,  con corda di canapa (mai filo di ferro).   
Per evitare danni alla corteccia,  è indispensabile interporre,  fra tutore e tronco, un cuscinetto antifrizione di adatto 
materiale. 
I pali tutori possono essere di quattro tipi: 

▪ Pali tutori in posizione verticale; 
▪ Pali tutori in posizione obliqua; 
▪ Pali tutori a castello con due, tre o quattro pali; 
▪ Cavetti (corde) di acciaio. 

Per le alberature di prima grandezza, su indicazione della Direzione dei lavori, dovranno essere usati tre cavetti di 
acciaio opportunamente fermati con picchetti infissi nel terreno per almeno 50 cm. e legati al tronco con legacci di 
gomma che, per evitare ferite al fusto, dovranno essere controllati periodicamente e rimossi almeno una volta all'anno 
rifacendo la legatura in posizione diversa dal precedente punto di contatto con la pianta. 
Per le alberature di prima grandezza su indicazione della Direzione dei lavori, dovranno essere usati, in alternativa ai 
cavi in acciao, gli ancoraggi sotterranei composti da tutori interrati composti da 3 ancore cablate con 1,4 m di cavo di 
diam 6 mm e portata kg 1.360 cadauno. 

Drenaggi e materiale antierosione 

I materiali da impiegare per la realizzazione di drenaggi  e opere  antierosione  dovranno corrispondere a quanto 
indicato  in progetto e,  per quelli forniti in confezione,  essere consegnati nei loro imballi originali, attestanti quantità e 
caratteristiche del contenuto (es.  resistenza,  composizione chimica,  requisiti idraulici  e fisici,  durata,  ecc.) per 
essere  approvati  dalla Direzione  Lavori  prima  del loro impiego. 
Per i  prodotti  non confezionati la Direzione Lavori ne verificherà di volta in volta qualità e provenienza . 

Acqua 

L'acqua da utilizzare per l'innaffiamento e la  manutenzione non  dovrà  contenere sostanze inquinanti e sali nocivi  
oltre  i limiti di tolleranza di fitotossicità relativa. 
L'Impresa sarà tenuta,  su richiesta della Direzione Lavori, a verificare periodicamente  per  mezzo di analisi effettuate  
secondo  le  procedure normalizzate  della  Società  Italiana  di Scienza  del  Suolo  - S.I.S.S.,  la  qualità dell'acqua da 
utilizzare e a segnalare  le eventuali alterazioni riscontrate. 
 

ART. 54. MATERIALE VEGETALE 
Per  materiale vegetale si intende tutto il materiale vivo (alberi,  arbusti,  tappezzanti,  sementi,  ecc.) occorrente  per 
l'esecuzione del lavoro. 
Questo  materiale  dovrà  provenire da  ditte  appositamente autorizzate  ai  sensi delle leggi 18/6/1931  n.987  e  
22/5/1973 n.269 e successive modificazioni e integrazioni.  L'Impresa dovrà dichiararne la provenienza alla Direzione 
Lavori. 
La Direzione Lavori si riserva comunque la facoltà di effettuare,  contestualmente all'Impresa appaltatrice, visite ai vivai 
di  provenienza  allo scopo di scegliere le  piante;  si  riserva quindi  la facoltà di scartare quelle non rispondenti alle 
caratteristiche indicate nel presente Capitolato, nell'Elenco prezzi e negli  elaborati di progetto in quanto non conformi 
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ai  requisiti fisiologici  e  fitosanitari che garantiscano la  buona  riuscita dell'impianto,  o  che non ritenga comunque 
adatte alla  sistemazione da realizzare. 
L'Impresa sotto la sua piena responsabilità potrà utilizzare piante non provenienti da vivaio e/o di particolare valore  
estetico  unicamente  se  indicate in progetto  e/o  accettate  dalla Direzione Lavori. 
Le  piante  dovranno essere etichettate singolarmente o  per gruppi  omogenei per mezzo di cartellini di materiale  
resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata,  in modo leggibile e indelebile, la denominazione botanica 
(genere, specie, varietà, cultivar) del gruppo a cui si riferiscono. 
Le  caratteristiche con le quali le piante  dovranno  essere fornite  (densità e  forma della chioma,  presenza e  numero  
di ramificazioni,  sistema  di preparazione dell'apparato  radicale, ecc.)  sono  precisate nelle specifiche allegate  al  
progetto  o indicate nell'Elenco prezzi e nelle successive voci particolari. 
L'Impresa  dovrà  far pervenire alla Direzione  Lavori,  con almeno  48 ore di anticipo,  comunicazione scritta della data  
in cui le piante verranno consegnate sul cantiere. 
Per  quanto riguarda il trasporto  delle  piante,  l'Impresa dovrà  prendere  tutte le precauzioni necessarie affinchè  
queste arrivino  sul luogo della sistemazione nelle migliori  condizioni possibili,  curando  che  il trasferimento venga  
effettuato  con mezzi,  protezioni  e modalità di carico idonei  con  particolare attenzione perchè rami e corteccia non 
subiscano danni e le zolle non  abbiano a frantumarsi o ad essiccarsi a causa dei sobbalzi o per il peso del carico del 
materiale soprastante. 
Una  volta giunte a destinazione,  tutte le piante  dovranno essere  trattate in modo che sia evitato al loro ogni  danno;  
il tempo intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a  dimora,  definitiva  (o la sistemazione in vivaio provvisorio)  
dovrà essere il più breve possibile. In  particolare  l'Impresa curerà che le zolle e  le  radici delle piante che non possono 
essere immediatamente messe a dimora non  subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato alla loro 
buona conservazione. 

Alberi 

Gli alberi ad alto fusto devono avere il tronco nudo, diritto,  senza ramificazioni per l'altezza di impalcatura richiesta e 
privo  di deformazioni,  ferite,  grosse cicatrici o segni conseguenti ad urti, grandine, scortecciamenti, legature ed 
ustioni da sole,  devono  essere esenti da attacchi (in corso o passati)  di insetti,  di malattie crittogamiche o da virus; 
devono presentare una chioma ben ramificata, equilibrata ed uniforme; devono infine essere  delle dimensioni 
precisate nelle specifiche  allegate  al presente Capitolato. 
Si  precisa in proposito che per altezza di impalcatura si intende  la distanza intercorrente fra il colletto e il punto  di 
emergenza del ramo maestro più basso, e che il diametro del fusto richiesto  (o  indicato in progetto) deve essere 
misurato  ad  un metro dal colletto;  il diametro della chioma invece deve  essere rilevato  in corrispondenza della 
prima impalcatura per le  conifere,  a due terzi dell'altezza per tutti gli altri alberi e alla massima ampiezza per piante in 
forma cespugliata. 
Tutti  gli  alberi ad alto fusto devono  essere  forniti  in contenitore o in zolla: a seconda delle esigenze tecniche o della 
richiesta,  possono essere eventualmente consegnati a radice nuda soltanto quelli a foglia decidua. 
I contenitori (vasi,  mastelli di legno o di plastica, reti, ecc.)  devono  essere proporzionati alle dimensioni delle  piante 
che contengono. 
Le zolle devono essere ben imballate con un apposito  involucro (juta,  paglia,  teli di plastica,  ecc.) rinforzato, se le 
piante  superano  i 3- 4 metri di altezza,  con rete  metallica, oppure realizzato con il sistema Plant-plast (pellicola  
plastica porosa) o altro metodo equivalente. 
Qualora le piante vengano fornite in contenitore,  le radici devono risultare,  senza fuoriuscirne, pienamente 
compenetrate in questo. L'apparato radicale deve comunque presentarsi sempre ben accestito,  ricco di piccole 
ramificazioni e di radici  capillari fresche e sane. 
Le piante devono aver subìto i necessari trapianti in vivaio (l'ultimo da non più di due anni) secondo il seguente 
prospetto: 
   - specie a foglia caduca 
     fino alla circonferenza di cm. 12- 15: almeno 1 trapianto  
     fino alla circonferenza di cm. 20- 25: almeno 2 trapianti  
     fino alla circonferenza di cm. 30- 35: almeno 2 trapianti  
   - specie sempreverdi 
     fino all'altezza di m. 2- 2.50: almeno 1 trapianto 
     fino all'altezza di m. 3 -3.50: almeno 2 trapianti 

fino all'altezza di m. 5 : almeno 3 trapianti e la circonferenza dovrà avere sufficiente sviluppo. 

Arbusti e cespugli 

Gli arbusti  sono piante legnose ramificate a  partire  dal terreno. 
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Quali  che siano le loro caratteristiche specifiche  (a foglia caduca o sempreverdi),  anche se riprodotte per via agamica,  
non devono avere un portamento filato, devono possedere un minimo  di tre ramificazioni e presentarsi all'altezza 
prescritta nei  documenti di appalto (e comunque proporzionata  al  diametro della chioma e a quello del fusto). 
Il loro apparato radicale deve essere ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari; possono eventualmente essere 
fornite a radice nuda soltanto le specie a foglia caduca (salvo diversa richiesta), mentre quelle sempreverdi devono 
essere consegnate in contenitore o in zolla. 

Piante esemplari 

Con il termine piante esemplari si intende far riferimento ad  alberi  ed arbusti di grandi dimensioni che  somigliano,  
per forma e portamento,  agli individui delle stesse specie cresciuti liberamente, e quindi con particolare valore 
ornamentale. 
Queste  piante devono essere state opportunamente  preparate per la messa a dimora: devono cioè essere state 
zollate secondo le necessità e l'ultimo trapianto o zollatura deve essere avvenuto da non più di due anni e la zolla deve 
essere stata imballata a perfetta regola d'arte (juta con  rete  metallica,  doghe, cassa,  plant-plast,  ecc.). 
Le  piante  esemplari  sono evidenziate a parte anche in Elenco prezzi distinguendole dalle altre della stessa specie e 
varietà. 

Piante tappezzanti 

Le piante tappezzanti devono presentare le  caratteristiche proprie  della specie alla quale appartengono,  avere un 
aspetto robusto e non filato, essere esenti da malattie e parassiti, ed essere sempre fornite in contenitore (salvo 
diversa specifica richiesta), con le radici pienamente compenetrate, senza fuoriuscire dal contenitore stesso, nel 
terriccio di coltura. 

Piante rampicanti, sarmentose e ricadenti 

Le piante appartenenti a queste categorie devono avere almeno  due  forti getti,  essere dell'altezza  richiesta  ed  
essere sempre fornite in zolla o in contenitore. 

Piante erbacee annuali, biennali e perenni; piante bulbose, tuberose e rizomatose 

Le piante erbacee cosiddette perenni devono essere  sempre fornite in contenitore,  presentare uno sviluppo adeguato 
al contenitore di fornitura ed avere forma e portamento tipico non solo del   genere e della specie,  ma anche della 
varietà a cui appartengono. 
Le misure riportate nelle specifiche tecniche si riferiscono all'altezza delle piante, non comprensiva del contenitore, e/o 
al diametro dello stesso. 
Le piante erbacee annuali possono invece essere fornite in vasetto, in contenitore alveolare (plateau) oppure anche a 
radice nuda. 
Le  piante  che sono consegnate sotto forma di  bulbi  o  di tuberi  devono essere sempre della dimensione richiesta 
(diametro o circonferenza), mentre quelle sotto forma di  rizoma  devono presentare  almeno tre gemme. I bulbi, 
tuberi e i  rizomi  devono essere sani, turgidi, ben conservati ed in stasi vegetativa. 

Piante acquatiche e palustri 

Le piante acquatiche e palustri devono essere fornite imballate in confezioni apposite adeguate alle  esigenze  
specifiche delle singole piante, che ne consentano il trasporto e ne garantiscano la conservazione fino al momento 
della messa a dimora. 

Giovani piante 

Per  giovani piante si intende far riferimento ad  essenze arboree  ed  arbustive di 1,  2 o 3 anni. 
Queste  piante  devono possedere  il portamento tipico della specie (non filato o  che dimostri  una crescita troppo 
rapida o stentata),  devono  essere esenti da malattie e prive di deformazioni; se sempreverdi devono essere fornite in 
contenitore,  se spoglianti possono essere consegnate a radice nuda (salvo diversa richiesta). 

Sementi 

L'Impresa  dovrà  fornire sementi selezionate e  rispondenti esattamente a genere,  specie e varietà richieste,  sempre  
nelle confezioni  originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con l'indicazione del grado di purezza e 
di germinabilità e della data di confezionamento e di scadenza  stabiliti dalle leggi vigenti. 
L'eventuale  mescolanza delle sementi di diverse specie  (in particolare per i tappeti erbosi) dovrà rispettare le 
percentuali richieste negli elaborati di progetto. 
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Tutto  il materiale dovrà essere fornito in contenitori  sigillati  e muniti della certificazione E.N.S.E.  (Ente  Nazionale 
Sementi Elette). 
Per evitare che possano alterarsi o deteriorarsi, le sementi dovranno essere immagazzinate in locali freschi e privi di 
umidità. 

Tappeti erbosi in strisce e zolle 

Nel  caso  che per le esigenze della sistemazione fosse  ri-chiesto  il rapido inerbimento delle superfici a  prato  (a 
pronto effetto)  oppure  si intendesse procedere alla costituzione  del tappeto erboso per propagazione di essenze 
prative stolonifere, l'Impresa dovrà fornire,  su indicazioni e sotto controllo  della Direzione  Lavori,  adeguate quantità 
di zolle erbose  costituite con le essenze prative richieste nelle specifiche tecniche (cotica naturale, miscuglio di 
graminacee e leguminose, prato monospecie, ecc.) 
Prima  di  procedere alla fornitura,  l'Impresa è  tenuta  a sottoporre all'approvazione della Direzione Lavori campioni 
delle zolle  erbose che intende fornire:  analogamente,  nel caso fosse richiesta la cotica naturale,  l'Impresa dovrà 
prelevare la zolle soltanto da luoghi approvati dalla Direzione Lavori. 
Le zolle erbose, a seconda delle esigenze, delle richieste e delle specie che costituiscono il prato, vengono di norma 
fornite in strisce con dimensioni medie di 50 cm.  di larghezza,  100 cm. di lunghezza e 2-4 cm.  di spessore,  oppure in 
zolle  regolari rettangolari o quadrate. 
Al fine di non spezzarne la compattezza, le strisce di prato dovranno  essere consegnate arrotolate,  mentre le zolle 
dovranno essere fornite in contenitore. 
Tutte le zolle erbose, di qualunque tipo siano, al fine di evitare loro danni irreparabili dovuti alla fermentazione e  alla 
mancata esposizione alla luce solare, non devono essere lasciate accatastate e arrotolate per più di 24 ore dalla 
consegna. 
Se per un  motivo  qualsiasi non è possibile metterle a dimora entro il termine stabilito, le zolle devono essere aperte,  
ricoverate in posizione ombreggiata e frequentemente innaffiate. 
 

ART. 55. PULIZIA GENERALE DEL TERRENO 
L'area oggetto della sistemazione viene di norma  consegnata all'Impresa con il terreno a quota di impianto.  
Qualora il terreno  all'atto  della consegna non fosse idoneo alla  realizzazione dell'opera per la presenza di materiale di 
risulta o di discarica abusiva,  i  preliminari lavori di pulitura del  terreno  saranno eseguiti  in base all'Elenco prezzi e in 
accordo con la Direzione Lavori. 
 

ART. 56. LAVORAZIONI PRELIMINARI 
L'Impresa,  prima di procedere alla lavorazione del terreno, deve provvedere come da progetto all'abbattimento delle 
piante da non  conservare,  al decespugliamento,  alla  eliminazione  delle specie  infestanti  e ritenute a giudizio della 
Direzione Lavori non conformi alle esigenze della  sistemazione,  all'estirpazione delle ceppaie e allo spietramento 
superficiale. 
Queste  operazioni saranno da computarsi in base  all'Elenco prezzi. 
 

ART. 57. LAVORAZIONE DEL SUOLO 
Su  indicazione della Direzione Lavori,  l'Impresa deve eseguire una lavorazione del terreno fino alla profondità 
necessaria per  consentire un'appropriata piantagione secondo gli  elaborati di progetto. 
Questa lavorazione, che preferibilmente deve essere eseguita con mezzi meccanici,  può variare a seconda delle 
condizioni del suolo,  da un'aratura in profondità per uno spessore di 80-100 cm.  ad una fresatura o vangatura 
superficiale per  uno spessore minimo di 30-50 cm. 
Nel  corso  di questa operazione l'Impresa  dovrà  rimuovere tutti i sassi, le pietre e gli altri eventuali ostacoli 
sotterranei  che  potrebbero impedire la corretta esecuzione  dei  lavori provvedendo  anche,  su indicazioni della  
Direzione  Lavori,  ad accantonare e conservare le preesistenze naturali con particolare valore  estetico (rocce,  massi,  
ecc.) o gli altri materiali che possano essere vantaggiosamente riutilizzati nella sistemazione. 
Nel  caso  si  dovesse imbattere in  ostacoli  di  rilevanti dimensioni (grosse pietre, rocce affioranti, ecc.) che presentano 
difficoltà  ad essere rimossi,  oppure manufatti  sotterranei  di qualsiasi natura (cavi,  fognature,  tubazioni, ecc.), 
l'Impresa, prima di procedere nel lavoro,  deve chiedere istruzioni specifiche  alla Direzione Lavori:  ogni danno ai 
suddetti manufatti  ed ogni  altro nocumento,  conseguente alla mancata osservazione  di questa  norma,  dovrà essere 
riparato o risarcito a cura e  spese dell'Impresa  fino a completa soddisfazione  dell'Amministrazione Appaltante. 

Scavi e rinterri 

Prima di intraprendere i lavori di scavo, l’Appaltatore  è tenuto ad assicurarsi presso la Direzione Lavori, presso gli Uffici 
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Tecnici Pubblici e presso le aziende proprietarie di reti di urbanizzazione, sulla presenza nell’area di intervento di 
manufatti, reti, tubazioni, cavidotti, pozzetti, o qualsiasi altro elemento interrato, quindi individuarne la posizione 
tramite rilievi, apparecchiatura elettromagnetica, o sondaggi manuali. 
L’Appaltatore  concorderà con la Direzione Lavori l’area migliore per accatastare il materiale scavato, se questo deve 
essere riutilizzato in cantiere, altrimenti provvederà in tempi brevi a portarlo in Discariche Pubbliche o aree attrezzate. 
Dopo aver eseguito il tracciamento, l’Appaltatore  procederà alle operazioni di scavo con i mezzi adeguati (in base ai 
tempi programmati, tipologia e volume di scavo, ecc...) il materiale di scavo dovrà essere accumulato sul fianco della 
trincea se non vi è lo spazio disponibile, asportato e riportato in tempi successivi, se necessario, avendo cura di 
mantenere separate le diverse tipologie di materiale scavato. 
Nei lavori di scavo l’Appaltatore  dovrà procedere facendo in modo che i cigli e le scarpate vengano eseguite a regola 
d’arte per dare il profilo e la sagomatura dei luoghi corrispondente a quanto prescritto negli elaborati progettuali, o 
quanto disposto dalla Direzione Lavori. 
L’Appaltatore  è tenuto a compiere a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori, fino al collaudo, le occorrenti opere di 
manutenzione delle scarpate. L’Appaltatore  resta totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle cose, 
nel caso di frane o smottamenti, verificatisi nei luoghi di scavo, con l’obbligo del ripristino del sito stesso in base alle 
prescrizioni della Direzione Lavori. 
Nel caso si dovessero incontrare ostacoli naturali di rilevante dimensione o importanza (cavi, fognature, tubazioni, 
reperti archeologici, ecc..), di cui non si conosceva l’esistenza, l’impresa dovrà interrompere i lavori e chiedere 
istruzioni alla Direzione Lavori. 
Qualora fossero eseguiti maggiori scavi, oltre a quelli strettamente necessari per la formazione dell’opera, essi non 
saranno compensati all’impresa che dovrà inoltre provvedere a sua cura e spese al successivo riempimento del vuoto, 
con materiale adatto, ed al costipamento di quest’ultimo. 
Nel caso si debbano compiere scavi con una profondità superiore ai 2,5 m e/o scarpata di scavo con inclinazione 
maggiore di 1:1, la parete dello scavo dovrà essere armata con una struttura metallica o in legno, alla cui progettazione 
strutturale dovrà provvedere l’Appaltatore  e quindi sottoporla all’approvazione della Direzione Lavori. 
Tutti i materiali provenienti dagli scavi sono di proprietà della stazione appaltante. 
Dopo la posa dei tubi, cavidotti, drenaggi o altro all’interno degli scavi questi andranno rinterrati prestando attenzione 
che l’elemento da interrare resti sul fondo dello scavo nella posizione corretta (senza torsioni, piegature, ecc. ). 
Il terreno per il rinterro dovrà essere asciutto, fine, privo di inerti o di zolle, posato in strati di 20 – 25 cm, costipati 
manualmente dall’operatore. 10-15 cm al di sopra delle tubazioni o cavidotti andrà posata una striscia plastica adagiata 
in orizzontale, ben distesa di colori vivaci, larga almeno 5 cm, su cui è indicata la tipologia di elemento sottostante. 
Il terreno scavato dovrà essere rimesso nell’escavazione lasciando una leggera baulatura superficiale che si assesterà 
nel tempo o con le successive lavorazioni. 
Gli scavi vengono misurati in volume di terreno realmente escavato, espresso in metri cubi. 
 

ART. 58. CORREZIONE, AMMENDAMENTO E CONCIMAZIONE DI BASE DEL TERRENO; IMPIEGO DI TORBA E 
FITOFARMACI 
Dopo aver effettuato la lavorazione, l'Impresa, su istruzioni  della  Direzione Lavori, dovrà incorporare nel  terreno  per 
mezzo di lavorazioni leggere (30-50 cm. di profondità) tutte le sostanze eventualmente  necessarie ad ottenerne la 
correzione (modifica del valore pH), l'emendamento (modifica della granulometria)  e  la concimazione di  base,  
nonché  somministrare  gli eventuali fitofarmaci (anticrittogamici, insetticidi, diserbanti, ecc.)  per la cura degli attacchi 
di parassiti animali o  fungini presenti nel suolo o sulla vegetazione. 
Per la concimazione di base,  al fine di ottenere i migliori risultati,  dovranno essere usati contemporaneamente,  
secondo le indicazioni  della  Direzione Lavori,  fertilizzanti minerali  ed organici (naturali od industriali). 
Nel caso non fosse disponibile concime organico naturale ben maturo  e  si fosse deciso di usare  fertilizzanti  organici  
industriali,  questi,  dovendo essere integrati da quelli minerali, dovranno  essere impiegati in dosi (da modificare caso 
per caso), ridotte del 50% circa di quanto prescrive la casa produttrice. 
I trattamenti con fitofarmaci,  infine, dovranno essere tempestivi ed eseguiti da personale specializzato dell'Impresa,  
che dovrà attenersi per il loro uso alle istruzioni specificate dalla casa produttrice ed alle leggi vigenti in materia,  ed 
usare ogni possibile misura preventiva atta ad evitare danni alle persone  e alle cose. 
 

ART. 59. DRENAGGI E IMPIANTI TECNICI 
Successivamente  alla lavorazione del terreno e prima  delle operazioni relative alle piantagioni, l'Impresa deve 
preparare gli scavi necessari  all'installazione degli eventuali sistemi di drenaggio e le trincee per alloggiare le tubazioni 
e i cavi degli  impianti tecnici  (irrigazione,  illuminazione,  gas,  ecc.) le cui  linee debbano seguire percorsi sotterranei. 
Le canalizzazioni degli impianti tecnici, al fine di consentire la regolare manutenzione della sistemazione ed agevolare 
gli eventuali  futuri interventi di riparazione,  dovranno essere installate ad una profondità minima di 50 – 60  cm.,  
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adeguatamente protette con pietrisco o con altri manufatti industriali. 
Eseguito  il  collaudo degli impianti a scavo  aperto,  dopo aver ottenuto l'approvazione della Direzione Lavori,  colmate  
le trincee  e  prima dell'apporto di terra vegetale e del definitivo livellamento  del terreno, l'Impresa deve completare 
la distribuzione degli impianti tecnici,  realizzando le eventuali canalizzazioni secondarie e le opere accessorie. 
Sono invece da rimandare a livellazione del terreno avvenuta la posa in opera degli irrigatori, e, a piantagione ultimata, 
la collocazione e l'orientamento degli apparecchi di illuminazione. 
Ultimati gli impianti,  l'Impresa è tenuta a consegnare alla Direzione  Lavori  gli elaborati tecnici di  progetto  aggiornati 
secondo le varianti effettuate,  oppure,  in difetto di questi, a produrre  una  planimetria  che riporti l'esatto tracciato  e  
la natura delle diverse linee e la posizione dei drenaggi e relativi pozzetti realizzati. 
 

ART. 60. TRACCIAMENTI E PICCHETTATURE 
Prima della messa a dimora delle piante e dopo le preliminari  operazioni  di preparazione agraria del  terreno,  
l'Impresa, sulla scorta degli elaborati di progetto, predisporrà la picchettatura della rete di impianto,  segnando la 
posizione nella quale dovranno essere collocate a dimora le piante individuabili come a sé stanti (alberi,  arbusti, 
piante particolari) e tracciando sul terreno  il perimetro delle zone omogenee  (tappezzanti,  bordure arbustive, ecc.) 
Prima  di  procedere alle operazioni  successive,  l'Impresa dovrà ottenere l'approvazione della Direzione Lavori. 
A  piantagione eseguita,  l'Impresa,  nel caso  siano  state apportate  varianti al progetto esecutivo, dovrà  consegnare  
una copia  degli  elaborati relativi con l'indicazione  esatta  della posizione  definitiva delle piante e dei gruppi 
omogenei messi  a dimora. 
 

ART. 61. PREPARAZIONE DELLE BUCHE E DEI FOSSI 
Le buche ed i fossi per la piantagione delle essenze vegeta-li  dovranno avere le dimensioni più ampie possibili in  
rapporto alla  grandezza della pianta da mettere a dimora,  e  cioè  avere larghezza  e profondità almeno pari a due 
volte e mezzo il diame-tro della zolla.  In ogni caso non dovranno mai essere  inferiori alle seguenti misure: 
- buche per alberi di medie dimensioni: cm. 100 x 100 x 100; 
- buche per arbusti: cm. 60 x 60 x 60; 
- fossi per siepi: cm. 50 x 50 x la lunghezza necessaria; 
- fossi per bordure: cm. 30 x 30 x la lunghezza necessaria. 
Per  le buche e i fossi che dovranno essere realizzati su un eventuale  preesistente  tappeto erboso,  l'Impresa è  tenuta  
ad adottare tutti gli accorgimenti necessari per non danneggiare  il prato circostante. 
Lo  scavo  delle  buche dovrà essere effettuato in  modo  da recuperare,  per  riutilizzarlo  per il riempimento  delle  
buche stesse, l'eventuale strato superficiale di terreno vegetale. 
Il materiale proveniente dagli scavi, se non riutilizzato o, a  insindacabile giudizio della Direzione  Lavori,  non  ritenuto 
idoneo, dovrà essere allontanato dalla sede del cantiere e portato  alla pubblica discarica o su aree predisposte 
dall'Impresa  a sua cura e spese. 
Nella preparazione delle buche e dei fossi,  l'Impresa dovrà assicurarsi  che  nella  zona in cui le piante  svilupperanno  
le radici non ci siano ristagni di umidità e provvedere che lo scolo delle acque piovane superficiali avvenga in modo 
corretto. 
Nel  caso,  invece,  fossero riscontrati gravi  problemi  di ristagno l'Impresa provvederà,  su autorizzazione della 
Direzione Lavori,  a  predisporre  idonei drenaggi secondari  che  verranno contabilizzati  a parte e potranno essere 
realizzati in economia. 
I  drenaggi  secondari dovranno essere  eseguiti  collocando  sul fondo  degli  scavi uno strato di materiale adatto a 
favorire  lo scolo  dell'acqua (pietre di varie dimensioni,  pezzame di  tufo, argilla  espansa,  ecc.)  preferibilmente  
separato  dalla  terra vegetale  soprastante da un feltro imputrescibile;  se  necessario, al di sotto del  drenaggio,  
dovranno essere realizzate anche canalette di deflusso di adeguata pendenza. 
 

ART. 62. APPORTO DI TERRA VEGETALE 
Prima di effettuare qualsiasi impianto o semina,  l'Impresa, sotto  la sorveglianza della Direzione Lavori,  dovrà  
verificare che  il terreno in sito sia adatto alla piantagione,  in  caso contrario dovrà apportare terra di coltura (terra 
vegetale) in quantità sufficiente a formare uno strato  di spessore minimo di cm. 20 per i prati, e a riempire totalmente 
le buche e i fossi per gli alberi e gli arbusti, curando che vengano frantumate in modo adeguato tutte le zolle e gli 
ammassi di terra che  altrimenti potrebbero alterare la giusta compattezza e impe-dire il buon livellamento. 
La terra vegetale rimossa ed accantonata nelle fasi iniziali degli scavi (vedi art. 3) sarà utilizzata, secondo le istruzioni 
della  Direzione Lavori,  come terra di coltura insieme a  quella apportata. 
Le quote definitive del terreno dovranno essere quelle indicate  negli  elaborati  di progetto e  dovranno  comunque  
essere approvate dalla Direzione Lavori. 
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ART. 63. PREPARAZIONE DEL TERRENO PER I PRATI 
Per preparare il terreno destinato a tappeto  erboso,  l'Impresa,  a complemento di quanto specificato negli artt.  14 e 
15, dovrà eseguire,  se necessario, una ulteriore pulizia del terreno rimuovendo  tutti  i materiali che potrebbero 
impedire la  formazione  di  un letto di terra vegetale con granulometria  fine  ed uniforme. 
Dopo aver eseguito le operazioni indicate negli  artt. 16 e 17, l'Impresa dovrà livellare e quindi rastrellare il terreno  
secondo le indicazioni di progetto per eliminare ogni ondulazione, protuberanza, buca o avvallamento. 
Gli  eventuali residui della rastrellatura superficiale  dovranno essere allontanati dall'area del cantiere (vedi art. 5). 
 

ART. 64. OPERE ANTIEROSIONE 
L'Impresa  provvederà  alla  lavorazione e  al  modellamento delle scarpate e dei terreni in pendio,  secondo quanto  
previsto dal progetto successivamente agli interventi di difesa idrogeologica, al fine di procedere alle semine e 
piantagioni. 
 

ART. 65. MESSA A DIMORA DI ALBERI ED ARBUSTI 
Alcuni giorni prima della piantagione,  l'Impresa dovrà pro-cedere  al riempimento parziale delle buche già  
predisposte,  in modo  che,  tenendo conto dell'assestamento della terra  vegetale riportata,  al  momento della messa 
a dimora ci sia spazio suffi-ciente  per la corretta sistemazione delle zolle o  delle  radici nude  e le piante  possano 
essere collocate su uno strato di fondo di spessore adeguato alle dimensioni  della zolla o delle radici delle diverse 
specie vegetali, e comunque non inferiore a 15 cm. 
La  messa a dimora degli alberi e degli arbusti dovrà  avvenire, infatti, avendo cura che le piante, in relazione alle quote 
finite,  non presentino, una volta assestatosi il terreno, radici allo  scoperto  oppure risultino interrate oltre il  livello  
del colletto. 
Al  momento  di essere collocati nella  giusta  posizione  e prima  del riempimento definitivo delle buche,  gli alberi e,  
su indicazione della Direzione Lavori, anche gli arbusti di rilevanti  dimensioni dovranno essere resi stabili per mezzo di 
pali  di sostegno, ancoraggi e legature. 
Se le piante da mettere a dimora sono state fornite a radice nuda il palo tutore,  al fine di non danneggiare l'apparato 
radicale,  deve essere solidamente confitto verticalmente per  almeno 30  cm.  di profondità sul fondo della buca prima 
di sistemare la pianta nella buca stessa. 
Se le piante possiedono la zolla, per non correre il rischio di  spezzarla,  il  palo di sostegno dovrà  essere  collocato  in 
posizione obliqua rispetto al tronco, infisso nel terreno  circostante  (e  non  nella buca) per almeno 30 cm.  di  
profondità  e fermato alla base da un picchetto. 
I pali di sostegno, sia verticali che obliqui, devono essere posizionati  nei  confronti delle piante in modo da  tener  
conto della direzione del vento predominante. 
Qualora, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori,  un solo palo di sostegno  fosse ritenuto insufficiente ad 
assicurarne la perfetta stabilità (zone particolarmente ventose,  essenze di grandi dimensioni, ecc.), le  piante  
dovranno essere fossate per mezzo di tre o più pali equidistanti  fra loro e dal tronco,  posti in posizione obliqua  
rispetto  alla pianta,  fermati al piede da picchetti e legati  insieme  all'estremità  superiore (sistema a capra) oppure  
per mezzo di altre analoghe strutture indeformabili. 
Nell'uso di questi sistemi complessi può essere  necessario, se  indicato dalla Direzione Lavori,  inserire,  fra il piede del 
palo e il terreno,  una tavoletta che ripartisca meglio al  suolo il peso della pianta ed eviti l'affondamento del palo 
stesso. 
Su  autorizzazione della Direzione Lavori queste  strutture lignee possono essere sostituite con  ancoraggi composti  da 
almeno tre tiranti in corda di acciaio con  relativo tendifilo  legati  da una parte dal tronco della pianta  opportu-
namente protetto  con parti in gomma,  e dall'altra  a  picchetti  
saldamente  confitti nel terreno o ad altri sostegni  di  provata solidità (rocce, muri, ecc.) 
L'Impresa  procederà  poi  al riempimento  definitivo  delle buche con terra vegetale fine,  costipandola con cura in 
modo che non rimangano assolutamente dei vuoti attorno alle radici o  alla zolla. 
Il riempimento delle buche,  sia quello parziale prima della piantagione  sia quello definitivo, potrà essere  effettuato,  
a seconda delle necessità e su indicazione della Direzione  Lavori, con  terra  vegetale  semplice oppure con una  
miscela  di  terra vegetale e torba. 
Nel  caso  la Direzione Lavori decida che all'atto  dell'im-pianto venga effettuata una concimazione secondaria  
localizzata, l'Impresa avrà cura di spargere il fertilizzante attorno e vicino alle radici o alle zolle, ma non a contatto con 
queste. 
A  riempimento  ultimato,  attorno alle piante dovrà  essere formato,  per facilitarne l'innaffiamento, un solco o un 
rilevato circolare di terra per la ritenzione dell'acqua. 
E' buona regola, non appena la buca è riempita, procedere ad un abbondante primo innaffiamento in modo da favorire 
la  ripresa della  pianta e facilitare il costipamento e l'assestamento della terra vegetale attorno alle radici e alla zolla. 
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Le piante dovranno essere collocate ed orientate in modo  da offrire  l'aspetto che consenta di ottenere il migliore 
risultato estetico  in relazione agli scopi della  sistemazione;  nel  caso fosse  richiesta simmetria,  le piante dovranno 
essere accoppiate con cura secondo il concetto suesposto. 

Alberi ed arbusti a foglia caduca 

Gli  alberi  ed arbusti a foglia  caduca,  a  seconda  delle diverse  specie  vegetali e delle tecniche  di  coltura,  possono 
essere  fornite anche a radice nuda,  sebbene da qualche tempo si tenda  a fornire questo materiale con la zolla o  in  
contenitore per  agevolare  l'impianto  e per avere maggiori  probabilità  di attecchimento. 
Le   piante  a  foglia  caduca  fornite  con  zolla  o   in contenitore  potranno  essere,   infatti,   messe  a  dimora  in 
qualsiasi  periodo  dell'anno,   mentre  quelle  a  radice   nuda dovranno  essere  piantate esclusivamente durante il 
periodo  di riposo  naturale (dal mese di ottobre a quello di  marzo  circa), evitando  i mesi nei quali vi siano pericoli di 
gelate o nevicate e il terreno sia ghiacciato. 
Nel  mettere a dimora le piante con zolla è necessario  fare molta attenzione affinchè questa non si rompa.  
Per evitare questo inconveniente le piante dovranno essere calate nelle buche con le zolle  ancora imballate oppure 
con cautela,  immediatamente  dopo averle estratte dal contenitore. 
L'imballo   della  zolla,   se  costituito   da   materiale deperibile (paglia, canapa, juta, ecc.) dovrà essere tagliato al 
colletto e aperto sui fianchi senza rimuoverlo da sotto la zolla, togliendo  soltanto  le legature metalliche ed il materiale  
di imballo in eccesso. 
Qualora  la zolla fosse troppo asciutta è indispensabile che questa sia immersa per qualche tempo in acqua con tutto 
l'imballo (o  con il contenitore) al fine di facilitare l'assorbimento  dei successivi innaffiamenti. 
Prima di mettere in opera le piante  a radici nude,  invece,  è necessario che l'apparato radicale venga spuntato 
all'estremità delle radici sane, privato di quelle rotte o  danneggiate e successivamente inzaffardato con un impasto di 
argilla e concime. 
Tutte  le  piante  messe a dimora  dovranno  essere  potate, rispettandone il portamento naturale e le caratteristiche  
specifiche,  soltanto a piantagione e a palificazione avvenuta e sotto la supervisione della Direzione Lavori. 
I  tagli delle potature per l'alleggerimento e la  formatura della  chioma e per l'eliminazione dei polloni e dei rami 
secchi, spezzati o malformati, devono essere eseguiti con strumenti adatti,  ben  taglienti e puliti.  Se i tagli sono più 
larghi di 1,5 cm., devono essere immediatamente protetti con un mastice apposito per dendrochirurgia. 
 Nel caso fosse necessario, per agevolare il trapianto, l'Impresa,  su indicazione della Direzione Lavori, irrorerà le piante 
con prodotti antitraspiranti usando attrezzature di potenza  adeguata alle dimensioni delle piante da trattare. 

Alberi ed arbusti sempreverdi 

Gli alberi e gli arbusti sempreverdi dovranno essere forniti esclusivamente  con  zolla  o in contenitore ed  essere  messi  
a dimora preferibilmente nei mesi di aprile ed ottobre. 
Le  procedure da seguire per la piantagione di queste piante sono analoghe a quelle riportate all'art.precedente 
Le  piante sempreverdi e resinose non devono essere  potate; saranno  eliminati,  salvo diverse specifiche  indicazioni  
della Direzione Lavori, soltanto i rami secchi, spezzati o danneggiati, secondo quanto specificato all'art.precedente 
Fatta  eccezione  per le conifere sempreverdi,  in  caso  di necessità,  è possibile  anche  per queste piante  fare  ricorso 
all'uso di antitraspiranti. 
 

ART. 66. MESSA A DIMORA  DELLE PIANTE TAPPEZZANTI,  DELLE ERBACEE PERENNI ED ANNUALI E DELLE 
PIANTE RAMPICANTI, SARMENTOSE E RICADENTI 
La  messa  a dimora di queste  piante,  normalmente  fornite tutte in contenitore, è identica per ognuna delle diverse 
tipolo-gie sopraindicate e deve essere effettuata in buche, preparate al momento,  più grandi di circa cm. 15 del 
diametro dei contenitori delle singole piante. 
Se le piante sono state fornite in contenitori  tradizionali (vasi  di terracotta o di plastica,  recipienti metallici,  ecc.) 
questi devono essere rimossi;  se invece in contenitori di  materiale deperibile (torba,  pasta di cellulosa compressa,  
ecc.) le piante possono essere messe a dimora con tutto il vaso. 
In  ogni  caso le buche devono essere poi colmate con  terra vegetale mista a concime, ben pressata, intorno alle 
piante. 
L'Impresa è tenuta infine a completare la piantagione  delle specie rampicanti, sarmentose e ricadenti, legandone i 
getti, ove necessario,  alle  apposite strutture di sostegno in modo da gui-darne lo sviluppo per ottenere i migliori 
risultati in  relazione agli scopi della sistemazione. 
 

ART. 67. MESSA A DIMORA DELLE PIANTE ACQUATICHE E PALUSTRI 
A  causa delle specifiche esigenze di questo tipo di  piante l'Impresa seguirà,  per la loro messa a dimora,  tutte le 
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indica-zioni  riportate sugli elaborati di progetto e le  specificazioni fornite dalla Direzione Lavori, e sarà responsabile 
della corretta sistemazione delle piante in merito alle condizioni di umidità o  alla appropriata profondità di acqua di 
cui le diverse  specie utilizzate (in particolar modo quelle acquatiche) necessitano. 
 

ART. 68. FORMAZIONE DEI PRATI 
Il  prezzo  per la formazione dei prati sarà comprensivo  di tutti  gli  oneri relativi alla preparazione  del  terreno,  alla 
semina o alla piantagione,  e agli innaffiamenti. 
La  formazione  dei prati dovrà aver luogo dopo la  messa  a dimora  di tutte le piante (in particolar modo di quelle  
arboree ed  arbustive)  previste in progetto e dopo la  esecuzione  delle eventuali opere murarie e delle attrezzature di 
arredo. 
Tutte  le aree da seminare o piantare a prato  non  dovranno essere  sistemate  fino  a che non sia stato  installato  e  
reso operante  un adeguato sistema di irrigazione,  oppure siano stati approntati materiali e metodi per l'innaffiamento 
manuale. 

Semina dei tappeti erbosi 

Dopo  la preparazione del terreno, l'area sarà,  su indicazioni della Direzione Lavori,  seminata, erpicata 
meccanicamente  o trattata a mano per una profondità di 3-5 cm. e, dopo il secondo sfalcio, ulteriormente concimata 
in superficie con fertilizzanti azotati. 
Il  miscuglio dei semi deve  essere adatto  alla  zona,  alla esposizione e al terreno,  deve  essere stato  composto 
secondo le percentuali precisate in  progetto  ed essere stato precedentemente approvato dalla Direzione Lavori. 
Terminate le operazioni di semina o piantagione,  il terreno deve  essere  immediatamente bagnato fino a che il suolo 
non  risulti imbevuto di acqua fino alla profondità di almeno 5 cm. 
Per  impedire che l'acqua possa asportare semi o  terriccio, l'irrigazione dei prati appena formati deve essere realizzata 
per mezzo di irrigatori provvisti di nebulizzatori. 
Al collaudo i tappeti erbosi dovranno presentarsi  perfettamente inerbiti con le specie previste, esenti da erbe 
infestanti, malattie,  radure ed avvallamenti dovuti ad assestamento del terreno o ad altre cause. 

Messa a dimora delle zolle erbose 

Le  zolle erbose in rotolo o zolle per la formazione  dei  prati a pronto effetto devono essere  messe  a dimora  
stendendole sul terreno  in modo che siano  ben  ravvicinate. 
Per favorirne l'attecchimento, ultimata questa operazione, le  zolle  devono  essere cosparse con uno  strato  di  
terriccio (composto con terra vegetale,  sabbia,  torba e concime), compattate per mezzo di battitura o di rullatura e, 
infine, abbondantemente innaffiate. 
Nel caso debbano essere collocate su terreni in pendio o su scarpate, le zolle erbose devono essere anche fissate al  
suolo per mezzo di picchetti di legno;  è inoltre buona norma costipare i vuoti fra le zolle con terriccio. 
Le zolle di essenze prative stolonifere destinate alla  formazione  di  tappeti  erbosi con il metodo  della  propagazione 
devono essere accuratamente diradate o tagliate in porzioni minori e successivamente messe a dimora nella densità 
precisata negli elaborati di progetto o stabilita dalla Direzione Lavori. 
Le cure colturali sono analoghe a quelle precedentemente riportate. 

Reti e stuoie antierosione 

La funzione di queste reti è contro l’erosione superficiale dei terreni scoscesi da inerbire con pendenza massima < 45°, 
per il periodo necessario all’affrancamento dei semi del prato. 
Le reti in fibre naturali (juta, fibra di cocco o altro) o le stuoie (fibra di cocco, paglia, truciolare di legno o altro) 
completamente biodegradabili ma con buona resistenza meccanica, devono essere posate dopo aver eseguito le 
operazioni previste all’art. “Formazione del tappeto erboso naturale”. 
In base a quanto previsto in progetto o disposto dalla Direzione Lavori, si dovranno utilizzare stuoie preseminate e 
contenenti anche il concime, anche esse completamente biodegradabili, che eviteranno le fasi della semina. 
Per mettere ben a contatto i rotoli con il terreno occorre preparare il suolo eliminando le zone instabili, i residui 
vegetali e le pietre grosse od eventuali sporgenze del terreno, tutte cose queste che potrebbero ledere le stuoie, al 
termine della posa eseguire una rullatura leggera per facilitarne l’aderenza al suolo. 
Durante le fasi di stoccaggio e trasporto occorre prestare attenzione che i rotoli non si bagnino, altrimenti si 
renderebbe difficile la loro posa dato l’aumento di peso. 
Le reti o stuoie devono essere fissate a monte, interrandole in un piccolo solco (20-30 cm di profondità) e fissate con 
picchetti di legno, poi ricoperte con il terreno di scavo. 
Successivamente devono essere srotolate lungo la massima pendenza della superficie da proteggere, facendo in modo 
che non siano eccessivamente tese ma ben aderenti al terreno, con una sovrapposizione di 15-20 cm fra i diversi rotoli 



94 
Sett. 2018, rev. Giugno 2019 - Progetto Esecutivo          Intervento 2b - Due Nuove Piazze 

impiegati. 
Ogni metro lungo il perimetro e nelle sovrapposizioni, fissare i rotoli con picchetti di legno (lunghi 30-40 cm) che 
andranno posti anche al centro in numero di 1-3 per m2 a seconda del grado di pendenza del terreno. I picchetti di 
legno possono essere sostituiti con picchetti in ferro (lunghi 30-40 cm del diametro di 3 mm) nel caso il terreno sia 
troppo duro od eccessivamente sassoso. 
Ove possibile occorre coprire anche i bordi esterni ed il fondo del tessuto con terreno per meglio fissarlo. 
Le reti e stuoie antierosione saranno misurate in base alla superficie, calcolata in proiezione verticale, realmente 
lavorata, espressa in metri quadrati. 

Idrosemina 

Nelle giaciture fortemente declive o ricche di inerti da conservare, comunque dove prescritto dagli elaborati 
progettuali, l’Appaltatore dovrà procedere con l’idrosemina. 
Per idrosemina si intende lo spargimento meccanico del seme in forma liquida. 
L’idrosemina dovrà avvenire dopo aver terminato i movimenti di terra, le strutture di sostegno, la posa degli impianti 
tecnici e delle infrastrutture, dopo la messa a dimora delle piante (alberi, arbusti, erbacee, ecc...). 
La semina dovrà essere fatta preferibilmente alla fine dell’estate o all’inizio della primavera, in base a quanto prescritto 
dal cronoprogramma o indicato dalla Direzione Lavori in base all’andamento del cantiere e delle condizioni climatiche. 
Si dovranno eseguire due passate con andamento dei getti incrociati. 
L’Appaltatore  dovrà aver cura di distribuire il prodotto in maniera omogenea su tutta la superficie, se non 
diversamente richiesto dal progetto o dalla Direzione Lavori (per dare un effetto naturale). 
L’idrosemina a spessore (mulch) sarà cosparsa mediante idroseminatrici a pressione atte a garantire l’irrorazione a 
distanza e con diametro degli ugelli e tipo di pompa tale da non lesionare i semi e consentire lo spargimento 
omogeneo dei materiali. 
L’idrosemina deve contenere: 

- miscuglio di sementi, idonea alle condizioni locali (in genere si prevedono 30-40 gr/m2 ); 
- mulch, ovvero fibra organica (paglia, torba bionda, torba scura, cellulosa, sfarinati, ecc., in quantità opportune 

(in genere 200-250 gr/m2 ); 
- collante in quantità idonea al fissaggio dei semi e del mulch (non bituminosi), senza inibire la crescita e 

favorendo il trattenimento dell’acqua nel terreno nelle fasi iniziali di sviluppo (in genere 60-300 gr/m2 ); 
- concime organico e/o inorganico (in genere 50-200 gr/m2 ); 
- acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste (1-30 l/m2 ); 
- fitoregolatori per stimolare la radicazione delle sementi e lo sviluppo della microflora del suolo (3-4 gr/m2 ) ed 

eventuali altri ammendanti e inoculi. 
Il miscuglio di sementi, la composizione del mulch come quella della miscela e la quantità per metro quadrato saranno 
indicate negli elaborati progettuali o dalla Direzione Lavori in funzione del contesto ambientale ovvero dalle condizioni 
edafiche, microclimatiche e dello stadio vegetazionale di riferimento, delle caratteristiche geolitologiche e 
geomorfologiche, pedologiche, microclimatiche floristiche e vegetazionali  
Particolare cura si dovrà adottare perché la miscela dell’idrosemina venga continuamente mescolata onde evitare 
fenomeni di stratificazione gravitativi dei vari componenti. 
Prima di procedere ad un eventuale irrigazione si dovrà attendere che il collante abbia fatto presa e sia ben asciutto. 
Il prato conformato e sviluppato dovrà presentarsi ben inerbiti con manto compatto con almeno il 50 % di copertura 
media, saldamente legato allo strato di suolo vegetale con le specie seminate, esenti da malattie. 
La formazione del manto erboso sarà misurata in base alla superficie, calcolata in sviluppo reale, effettivamente 
seminata, espressa in metri quadrati. 

Prato rinforzato 

Per prato rinforzato si intende un prato che ingloba al suo interno delle strutture che gli permettono di essere 
rinforzato, e resistere, senza costiparsi, al transito di pedoni e/o veicoli, anche in condizioni di terreno bagnato. 
La prima operazione da compiere è lo sbancamento del terreno per una profondità di 30 cm, per le modalità di 
esecuzione vedi art. “Scavi e rinterri”. 
Al termine dello scavo occorre riportare 5 cm di sabbiella, che deve essere ben distribuita nello scavo e cilindrata. 
Sopra la sabbia vanno posati 15 cm di stabilizzato a pezzatura fine, ben distribuito e cilindrato. 
Sopra allo stabilizzato vanno riportati altri 5 cm di sabbiella, che deve essere ben distribuita, livellata per dare le giuste 
pendenze al prato e cilindrata accuratamente. 
Sopra alla sabbia và distribuito un concime complesso (N a lenta cessione, P, K, e microelementi dosato a 25-30 g/m2). 
Il prato rinforzato dovrà essere costituito da griglie componibili in materiale plastico PEHD riciclabile, con una portata 
minima di 300 t/m2, con una superficie inerbita del 90% in proiezione verticale ed eventuale riserva d'acqua, se 
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prevista in progetto. 
Le griglie dovranno essere incastrate l'una all'altra, avendo cura di lasciare un margine per consentire la dilatazione nei 
bordi dove dovranno essere rifilate in base alle indicazioni di progetto o della Direzione Lavori.  
Al termine della posa, le griglie, non dovranno creare gradini fra loro e con le eventuali pavimentazioni circostanti. 
Al termine del montaggio delle griglie, l’Appaltatore , dovrà procedere alla distribuzione manuale, in maniera uniforme, 
del substrato idoneo ad accogliere le sementi. 
La miscela di terreno deve essere composta da 30 % di sabbia lavata, 30 % di terra di coltivo, 30 % di graniglia 
(granulometria: 3-6 mm), 10 % compost vegetale vagliato al massimo a 20 mm o torba delle medesime caratteristiche. 
Il miscuglio dovrà essere posato in due tempi per permettere l'assestamento. 
Al termine dell’assestamento il miscuglio deve essere a 3-5 mm al di sotto della griglia, prima si porta a saturazione di 
terra la griglia, poi si scopa via l’eccesso e i primi 3-5 mm (così facendo si evita il costipamento del terreno, dovuto al 
calpestio). 
Al termine delle sopradescritte operazioni si dovrà procedere alla semina del prato come disposto dall’art. “Formazione 
dei prati”. 
Il lavoro deve essere eseguita a perfetta regola d'arte e durevole nel tempo, in armonia con la pavimentazione 
circostante, adatta a sopportare nel tempo, senza subire modificazioni, deformazioni o rotture, il traffico pedonale e/o 
veicolare. 
Il prato rinforzato sarà misurato in superficie di prato, realmente rinforzato, posato in cantiere, espressa in metri 
quadrati. 
 

ART. 69. INERBIMENTO DELLE SCARPATE E DEI TERRENI IN PENDIO 
Per  evitare frane e fenomeni erosivi causati dalla pioggia, le scarpate e i terreni con pronunciata pendenza dovranno  
essere seminati  con specie caratterizzate da un potente apparato  radicale  e adatte a formare uno stabile tappeto 
erboso polifito;  il miscuglio  di sementi da usare deve essere stato  precedentemente approvato dalla Direzione Lavori. 
La Direzione Lavori si riserva anche di indicare,  in  relazione alla pendenza, alla natura e alla esposizione del  terreno, 
quale  dei  vari metodi seguire per il  trattamento  dei  diversi tratti da sistemare: 
   a) semina normale; 
   b) semina con impiego di collanti; 
   c) semina  protetta  da pellicole di  emulsioni  bituminose  o plastiche; 
   d) semina  protetta  da  pacciamatura  cosparsa  a  mano  o  a macchina. 
 

ART.70. PROTEZIONE DELLE PIANTE MESSE A DIMORA 
Nelle  zone  dove potrebbero verificarsi  danni  causati  da animali  domestici  o selvatici oppure dal transito di  uomini  
o automezzi,  l'Impresa  dovrà proteggere le piante messe a  dimora con  opportuni ripari (reti metalliche,  protezioni in 
ferro o in legno,  griglie,  ecc.)  precedentemente concordati ed  approvati dalla Direzione Lavori. 
 
Su indicazione della Direzione Lavori, alcuni tipi di piante (tappezzanti,  piccoli arbusti, ecc.) dovranno, in caso di 
necessità,  essere  protette dai danni della pioggia  battente,  dalla essiccazione e dallo sviluppo di erbe infestanti per 
mezzo di uno strato di circa 10 cm.  di spessore di pacciame  (paglia,  foglie secche,  segatura,  cippatura di ramaglia e 
di corteccia di conifere,  ecc.)  od  altro analogo materiale purché  precedentemente approvato dalla Direzione Lavori. 
 

ART. 71. MANUTENZIONE  DELLE  OPERE  A VERDE  PER IL  PERIODO  DI GARANZIA 
La manutenzione che l'Impresa è tenuta ad effettuare durante il periodo di 24 mesi (o 48 mesi a seconda del contratto) 
dovrà essere prevista anche per le eventuali piante preesistenti e comprendere le seguenti operazioni: 
      1) irrigazioni; 
      2) ripristino conche e rincalzo; 
      3) falciature, diserbi e sarchiature; 
      4) concimazioni; 
      5) potature; 
      6) eliminazione e sostituzione delle piante morte; 
      7) rinnovo  delle  parti  non  perfettamente  riuscite  dei tappeti erbosi; 
      8) difesa dalla vegetazione infestante; 
      9) sistemazione dei danni causati da erosione; 
     10) ripristino della verticalità delle piante; 
     11) controllo dei parassiti e delle fitopatie in genere. 
La manutenzione delle opere dovrà avere inizio immediatamente  dopo la messa a dimora (o la semina) di ogni singola 
pianta e di  ogni parte di tappeto erboso,  e dovrà continuare  fino  alla scadenza del periodo manutentivo . 
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Ogni  nuova piantagione dovrà essere curata con  particolare attenzione fino a quando non sarà evidente che le piante, 
superato  il trauma del trapianto (o il periodo di germinazione per  le semine), siano ben attecchite e siano in buone 
condizioni vegetative. 

Irrigazioni 

L'Impresa  è  tenuta  ad irrigare tutte le  piante  messe  a dimora e i tappeti erbosi per il periodo di garanzia 
concordato. 
Le  irrigazioni dovranno essere ripetute e tempestive e  variare in quantità e frequenza in relazione alla natura del 
terreno,  alle  caratteristiche specifiche delle piante,  al  clima  e all'andamento stagionale:  il programma di irrigazione 
(a breve e a lungo termine) e i metodi da usare dovranno essere  determinati dall'Impresa e successivamente approvati 
dalla Direzione Lavori. 
Nel caso fosse stato predisposto un impianto di  irrigazione automatico, l'Impresa dovrà controllare che questo funzioni 
rego-larmente:  l'impianto  di irrigazione non esonera però  l'Impresa dalle sue responsabilità in merito all'irrigazione la 
quale pertanto  dovrà essere attrezzata  per  effettuare, in caso di necessità, adeguati interventi manuali. 
Se  la stagione estiva è particolarmente asciutta,  dovranno essere tempestivamente eseguite irrigazioni 
supplementari. 

Ripristino conche e rincalzo 

Le  conche di  irrigazione eseguite durante i  lavori  di impianto devono essere, se necessario, ripristinate. 
A seconda dell'andamento stagionale, delle zone climatiche e delle caratteristiche di specie,  l'Impresa provvederà alla 
chiusura delle conche e al rincalzo delle piante, oppure alla riapertura delle conche per l'innaffiamento. 

Falciature, diserbi e sarchiature 

Oltre  alle cure colturali normalmente richieste,  l'Impresa dovrà  provvedere,  durante  lo sviluppo delle specie  prative  
e quando necessario, alle varie falciature del tappeto erboso quando questo avrà raggiunto l'altezza di cm.  5. 
L’'erba tagliata dovrà essere immediatamente rimossa. 
Tale operazione dovrà essere eseguita con la massima tempestività e cura,  evitando la dispersione sul terreno dei 
residui rimossi. 
I diserbi dei vialetti,  dei tappeti erbosi e  delle  altre superfici interessate dall'impianto devono essere eseguiti 
preferibilmente a mano o con attrezzature meccaniche.      
Le  superfici di impianto interessate da alberi,  arbusti  e cespugli  perenni,  biennali,  annuali,  ecc.  e le conche  degli 
alberi devono essere oggetto di sarchiature periodiche. 

Concimazioni 

Le  concimazioni devono essere effettuate nel numero e nelle quantità  stabilite dal piano di concimazione. 

Potature 

Le potature di formazione e di rimonda devono essere  effettuate nel rispetto delle caratteristiche delle singole specie. 
Il materiale vegetale di risulta dovrà essere immediatamente rimosso  e depositato secondo gli accordi presi con la  
Direzione Lavori. 

Eliminazione e sostituzione delle piante morte 

Le  eventuali  piante morte dovranno essere  sostituite  con altre  identiche  a quelle fornite in  origine;  la  sostituzione 
deve,  in rapporto all'andamento stagionale,  essere inderogabilmente  effettuata nel più breve tempo possibile 
dall'accertamento del mancato attecchimento . 

Rinnovo delle parti  non perfettamente riuscite dei tappeti erbosi 

Epoca  e condizioni climatiche permettendo,  l'Impresa dovrà riseminare  o piantare ogni superficie a tappeto erboso 
che  pre-senti  una crescita irregolare o difettosa delle  specie  prative oppure  sia  stata giudicata per qualsiasi  motivo  
insufficiente dalla Direzione Lavori. 

Difesa dalla vegetazione infestante 

Durante  l'operazione di manutenzione l'Impresa dovrà estirpare,  salvo diversi accordi con la Direzione Lavori,  le  
specie infestanti e reintegrare lo stato di pacciame quando previsto dal progetto. 

Sistemazione dei danni causati da erosione 
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L'Impresa  dovrà provvedere alla sistemazione dei danni causati  da erosione per difetto di esecuzione degli  interventi  
di sua  specifica  competenza. 

Ripristino della verticalità delle piante 

L'Impresa  è tenuta al ripristino della verticalità e  degli ancoraggi delle piante qualora se ne riconosca la necessità. 

Controllo dei parassiti e delle fitopatie in genere 

E'  competenza  dell'Impresa controllare  le  manifestazioni patologiche  sulla vegetazione delle superfici sistemate  
provvedendo  alla  tempestiva eliminazione del fenomeno  patogeno  onde evitarne  la diffusione e rimediare ai danni 
accertati. 
Gli  interventi dovranno essere  preventivamente  concordati con la Direzione Lavori ed essere liquidati secondo 
quanto previsto dall'Elenco prezzi. 

 

CAPO 4. IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE ED ELETTRICO 

 
ART. 72: MATERIALI ELETTRICI 

Tutti i materiali elettrici e le apparecchiature da installare debbono corrispondere alle vigenti "norme" del Comitato 
Elettrotecnico Italiano (C.E.I.). Dovranno essere rispettati di dettami di cui al D.P.R. 21 giugno 1968 n. 1062. 

Il tipo e la forma di materiali e delle apparecchiature deve essere uniforme, in modo da consentire 
l'intercambiabilità e quindi debbono corrispondere alle norme della unificazione nel campo elettrotecnico (U.N.E.L.). 

Si avrà cura di mantenere chiuso l'ultimo tubo in messo in opera, mediante idoneo tappo, per impedire 
l'introduzione di corpi estranei nella condotta. 

Dei cedimenti e delle rotture che si verificassero in queste condotte prima del loro collaudo, sarà tenuto 
responsabile l'Assuntore che è obbligato al rifacimento dell'opera, alla sostituzione dei materiali guasti ed al 
rifacimento dell'opera, alla sostituzione dei materiali guasti ed al risarcimento dei danno derivanti all'Amministrazione 
appaltante o a terzi. 

In corrispondenza delle camerette d'ispezione saranno predisposti i pezzi speciali previsti nei disegni tipo. 
 

ART. 73: POSA IN OPERA TUBI PVC 
I tubi in PVC dovranno essere posti in opera su sottofondo in sabbia o in calcestruzzo, secondo le prescrizioni; il 

fondo dei tubi dovrà essere disposto secondo le livellette prescritte. La giunzione dei tubi a  bicchiere verrà effettuata 
mettendo gli appositi anelli di elastomero preventivamente lubrificati con acqua saponosa. Questi dovranno essere 
forniti dal fabbricante del tubi e dovranno avere qualità e dimensioni tali da assicurare la permanente tenuta del 
giunto stesso. 

Compiute le giunzioni per in tratto di condotta, si verificherà nuovamente le regolare collocazione planimetrica ed 
altimetrica di tutti i tubi formanti il tratto stesso, dopo che la tubazione verrà completamente rivestita con sabbia e con 
calcestruzzo, secondo le prescrizioni, avendo cura di effettuare il riempimento con azione uniforme e concorde ai due 
lati del tubo. 

Le camerette d'ispezione dovranno essere realizzate in cemento armato con l'impiego di fondello in poliestere 
rinforzato completo di giunti a tenuta orientati secondo le pendenze e le deviazioni planimetriche. 

Il rinterro si farà dapprima a mano con terra crivellata o materiale fino, disposto a strati ben battuti fino a circa 50 
cm al di sopra del tubo; dopo potrà essere eseguito a macchina impiegando la terra di scavo, essa pure, a regolare 
strati battuti a regola d'arte. 

Qualora si procedesse al reinterro di una condotta previo assenso della D.L. l'Assuntore sarà tenuto a scoprirla onde 
permettere le necessarie verifiche. 

Si avrà cura di mantenere chiuso l'ultimo tubo messo in opera, mediante idoneo tappo per impedire l'introduzione 
di corpi estranei nella condotta. 

Dei cedimenti e delle rotture che si verificassero in queste condotte prime del loro collaudo, sarà tenuto 
responsabile l'Assuntore che è obbligato al rifacimento dell'opera, alla sostituzione dei materiali guasti ed al 
risarcimento dei danni derivanti all'Amministrazione appaltante o a terzi. 

 

ART. 74: POTENZA IMPEGNATA E DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI 
Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi che le prestazioni e le 

garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e l'esercizio in genere sono 
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riferite alla potenza impegnata. 
 

ART. 75: TUBI PROTETTIVI – CASSETTE DI DERIVAZIONE – CAVI SOSPESI 
I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti o in vista, devono essere sempre protetti 

meccanicamente. 
Dette protezione possono essere: tubazioni, canalette portacavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella 

struttura edile ecc. 
I cavi posati su tubi o condotti devono risultare sempre reinfilabili; quello posati in canali, su passerella o entro vani 

devono poter essere sempre rimossi o sostituiti. 
Nei tubi e condotti non devono esserci giunzioni e morsetti. 
I cavi sospesi devono essere agganciati a fune di acciaio zincato del diametro non inferiore a mm 5 ed i 

collegamenti fra detta fune a gli occhioli fissi nei muri, devono essere fatti con interposti sistemi a morsetto a vite od 
altro preventivamente approvati dalla D.L.. La sospensione dei cavi alla fune di acciaio verrà eseguita mediante 
apposite fascette in lamiera di zinco distanti c, 20-25 l'una dall'altra. L'ancoraggio degli occhioli sulle pareti delle case 
deve essere eseguito a mezzo di adatti ganci in ferro da inserire nella muratura. Il lavoro di ripristino della muratura, 
dell'intonaco e delle tinte, sarà a carico dell'Appaltatore ed è compreso forfettariamente nei prezzi unitari dei singoli 
lavori. 

 

ART. 76: ISOLAMENTO DEI CAVI 
I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria, così pure quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando, 

devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale non inferiori ai limiti previsti dalla vigente 
normativa. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo - condotto o canale, con cavi previsti con tensioni nominali 
superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore. 

 

ART. 77: COLORI DISTINTIVI DEI CAVI 
I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste dalle 

vigenti tabelle di unificazione. In particolare i conduttori di neutro e protezione devono essere contraddistinti 
rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori 
di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone. 

 

ART. 78: SEZIONI MINIME E CADUTA DI TENSIONE MASSIME AMMESSE 
Le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti (affinché la 

caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle unificate. 
In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, 

dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL. 
 

ART. 79: CONDUTTORI DI TERRA E PROTEZIONE 
La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da 

proteggere contro i contatti indiretti, non devono essere inferiori a quella indicata nella tabella tratta dalle vigenti 
norme C.E.I. I sostegni dei corpi illuminanti saranno collegati ad un proprio dispersore a puntazza in acciaio zincato di 
tipo normalizzato alloggiato in pozzetto ispezionabile. Se in casi particolari fosse richiesta la protezione contro le 
scariche atmosferiche ci si dovrà attenere alle norme C.E.I. in vigore relative a detta protezione. 

 

ART. 80: RESISTENZA DI ISOLAMENTO 
Per tutte le parti di impianto comprese fra due fusibili o interruttori automatici successivi o poste a valle dell'ultimo 

fusibile o interruttore automatico, la resistenza di isolamento verso terra o fra conduttori appartenenti a fasi o polarità 
diverse non deve essere inferiore a: 

- 500.000 ohm per i sistemi a tensione nominale verso terra superiore a 50 V. 
 

ART. 81: PROTEZIONE DELLE CONDUTTURE 
I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da sovraccarichi o 

da cortocircuiti. La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle 
norme C.E.I. 64-8. 

Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di cortocircuito che possono verificarsi 
nell'impianto in modo tale da garantire nel conduttore protetto non si raggiungono temperature pericolose. 

Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto di 
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installazione. E' tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a 
condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione. 

 

ART. 82: PROTEZIONE CONTRO I CONTATTI DIRETTI 
a) Protezione totale mediante isolamento della parti attive. 

 Le parti attive devono essere completamente ricoperte con isolamento che ne impedisca il contatto e possa 
essere rimosso solo mediante distruzione ed in grado di resistere agli sforzi meccanici, termici ed elettrici cui 
può essere soggetto nell'esercizio. Vernici, smalti e simili da soli non sono in genere considerati idonei. 

b) Protezione totale mediante involucri. 
 Le parti attive devono essere racchiuse entro involucri o dietro barriere che assicurano almeno il grado di  

protezione IP2X p IP4X nel caso di superfici di involucri o barriere orizzontali se a portata di mani. 
 Quando sia necessario, per ragioni di esercizio, aprire gli involucri si deve seguire una delle seguenti 

disposizioni: 
- uso di un attrezzo o una chiave se in esemplare unico ed affidata a personale addestrato; 
- sezionamento delle parti attive mediante apertura con interblocco; 
- interposizione di barriere o schemi che garantiscano un grado di protezione IP2X. 

 

ART. 83: MISURE DI SICUREZZA E PROTEZIONE 
All'inizio dell'impianto deve essere installato un interruttore generale onnipolare. 
Negli impianti in derivazione devono essere installati adeguati dispositivi di protezione contro i corto-circuiti 

all'inizio dell'impianto e, dove necessario, anche lungo l'impianto: tali impianti si considerano non soggetti a 
sovraccarico. 

Gli impianti devono essere disposti in modo che le persone non possano venire a contatto con le parti in tensione 
se non previo smontaggio o distruzione di elementi di protezione (protezione contro i contatti diretti). 

Gli elementi di protezione smontabili ed accessibili al pubblico devono potersi rimuovere solo con l'ausilio di chiavi 
o attrezzi speciali. 

Le masse metalliche dei sostegni con altezza fuori terra superiore a 20 metri devono essere collegate ad un 
impianto locale di terra. 

 

ART. 84: MATERIALI ED APPARECCHIATURE 
Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati devono essere adatti all'ambiente in cui sono installati e devono in 

particolare resistere alle azioni meccaniche, chimiche e termiche alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. 
I materiali conduttori da usarsi nei cavi, fatta eccezione per i conduttori aventi funzione portante, devono essere il 

rame o l'alluminio. La giunzione dei due metalli non deve dare origine a fenomeni di corrosione. 
Agli effetti della protezione contro i contatti indiretti la classe degli apparecchi di illuminazione è scelta in funzione 

del gruppo a cui appartiene l'impianto. I componenti dell'impianto devono avere adeguato livello di isolamento verso 
terra. 

Le apparecchiature da disporre nei quadri di comando dovranno essere di primaria ditta e sottoposte 
all'approvazione della D.L., la quale potrà escludere a suo insindacabile giudizio le apparecchiature prodotte da ditte 
che non diano sufficienti garanzie. Esse dovranno essere conformi alle corrispondenti norme C.E.I. 

 

ART. 85: ESAME A VISTA 
Deve essere eseguita una ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel rispetto delle 

prescrizioni delle Norme Generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme particolari riferentesi all'impianto 
installato. Detto controllo deve accertare che il materiale elettrico, che costituisce l'impianto fisso, sia conforme alle 
relative Norme, sia scelto correttamente ed installato in modo conforme alle prescrizioni normative e non presenti 
danni visibili che possano compromettere la sicurezza. Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a 
protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere, presenza di adeguati di sezionamento e interruzione, 
polarità, scelta del tipo di apparecchi e misure di protezione adeguate alle influenze esterne, identificazione dei 
conduttori di neutro e di protezione, fornitura di schemi cartelli ammonitori, identificazione di comandi e protezione, 
collegamenti dei conduttori. Inoltre è opportuno che questi esami inizino durante il corso dei lavori. 

 

ART. 86: VERIFICA DEL TIPO DI DIMENSIONAMENTO DEI COMPONENTI E DELLA APPOSIZIONE DEI 
CONTRASSEGNI DI IDENTIFICAZIONE 

Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizzatore siano del tipo adatto 
alle condizioni di posa e alla caratteristiche dell'ambiente, nonché correttamente dimensionati in relazione ai carichi 
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reali in funzionamento contemporaneo, o, in mancanza di questi, in relazione a quelli convenzionati. 
Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento si fatto in base alle portate indicate nelle tabelle 

CEI-UNEL; inoltre si deve verificare che i componenti siano dotati dei debiti contrassegni di identificazione, ove 
prescritti. 

 

ART. 87: VERIFICA DELLA SFILABILITA’ DEI CAVI 
Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto del tubo o condotto compreso tra due cassette o scatole successive e 

controllare che questa operazione non abbia provocato danneggiamenti agli stessi. La verifica va eseguita su tratti di 
tubo o condotto per una larghezza pari complessivamente ad una percentuale tra l'1% ed il 5% della lunghezza totale. 
A questa verifica si aggiungono anche quelle relative al rapporto tra il diametro interno del tubo o condotto e quello 
del cerchio circoscritto al fascio di cavi in questi contenuto, ed al dimensionamento dei tubi o condotti. 

 

ART. 88: MISURA DELLA RESISTENZA DI ISOLAMENTO 
Si deve eseguire con l'impiego di un ohmmetro la cui tensione continua sia circa 125 V nel caso di misura su parti di 

impianto di categoria O, oppure su parti si impianto alimentare a bassissima tensione di sicurezza; circa 500 V in caso 
di misura su parti di impianto di 1ª categoria. La misura si deve effettuare fra l'impianto (collegando insieme tutti i 
conduttori attivi) ed il circuito di terra, e fra ogni coppia di conduttori tra loro. 

Durante la misura gli apparecchi utilizzatori devono essere disinseriti: la misura è relativa ad ogni circuito 
intendendosi per tale la parte di impianto elettrico protetto dallo stesso dispositivo di protezione. 

 

ART. 89: MISURA DELLA CADUTA DI TENSIONE 
La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto dell'impianto ed il punto scelto per  la prova: si 

inseriscono un voltometro nel punto iniziale ed un altro nel secondo punto (i due strumenti devono avere la stessa 
classe di precisione). Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare 
contemporaneamente: nel caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istantaneo si fa riferimento al carico 
convenzionale scelto come base per la determinazione della sezione delle condutture. 

Le letture dei due voltometri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi alla determinazione 
della caduta di tensione percentuale che non deve essere superiore al 4%. 

 

ART. 90: VERIFICA DELLE PROTEZIONI CONTRO I CORTOCIRCUITI ED I SOVRACCARICHI 
Si deve controllare che: 
- il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i cortocircuiti, sia adeguato alle condizioni 

dell'impianto e della sua alimentazione; 
- la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla portata dei conduttori protetti 

dagli stessi. 
 

ART. 91: VERIFICA DELLE PROTEZIONI CONTRO I CONTATTI INDIRETTI 
Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte dalle Norme C.E.I. 64-8. 
Si devono effettuare le verifiche sottodescritte. Esame a vista dei conduttori di terra e di protezione. Si intende che 

andranno controllate sezioni, materiali e modalità di posa nonchè lo stato di conservazione sia dei conduttori stessi 
che delle giunzioni. Si deve inoltre controllare che i conduttori di protezione assicurino il collegamento tra i conduttori 
di terra e il morsetto di terra degli utilizzatori fissi ed il contatto di terra delle prese a spina. 

Si deve eseguire la misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, utilizzando un dispersore ausiliario ed una 
sonda di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo voltamperometrico. 

La sonda di tensione ed il dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente distanza dall'impianto di terra e tra 
loro; si possono ritenere ubicati in modo corretto quando sono sistemati ad una distanza dal suo contorno pari a 5 
volte la dimensione massima dell'impianto stesso: quest'ultima nel caso di semplice dispersore a picchetto può 
assumersi pari alla sua lunghezza. Una pari distanza va mantenuta tra la sonda di tensione ed il dispersore ausiliario; 
deve essere controllato in base ai valori misurati il coordinamento degli stessi con l'intervento nei tempi previsti dei 
dispositivi di massima corrente o differenziale. Per gli impianti con fornitura in media tensione, detto valore va 
controllato in base a quello della corrente convenzionale di terra, da richiedersi al distributore di energia elettrica. 

Quando occorre, sono da effettuare le misure delle tensioni di contatto e di passo. Queste sono di regola eseguite 
da professionisti, ditte o enti specializzati. 

 

ART. 92: RIZZAMENTO DEI SOSTEGNI DELL’IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE 
Il rizzamento dei sostegni deve essere eseguito curando che, ove sia richiesto, essi risultino allineati; le 
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responsabilità di tale allineamento e della loro perfetta verticalità è in ogni caso dell'Appaltatore. 
L'introduzione dei sostegni nel blocchi di fondazione precostituiti deve avvenire dopo che il calcestruzzo abbia 

raggiunto un sufficiente indurimento. L'interstizio fra palo e blocco va riempito di norma con sabbia molto fine ed 
umida, il più possibile costipata: superiormente per un'altezza di cm 10, deve essere effettuata la sigillatura con malta 
di cemento, previa rimozione dei cunei di legno impiegati per ottenere le verticalità dei pali. 

Le parti dei sostegni metallici eventualmente a contatto con il terreno devono essere protette mediante collari di 
calcestruzzo, nastratura anticorrosiva o altri metodi equivalenti fino al massimo di 30 cm. sopra il piano di campagna, 
conformemente alle disposizioni impartite dalla Direzione Lavori. 

 

ART. 93: POSA DI CONDUTTORI IN CAVO 
Le morsetterie da montare all'interno dei pali dovranno essere del tipo "omicron" o similari: la portina di ispezione 

dovrà essere in metallo o resina rinforzata, con basetta portamorsetti in porcellana o stearite con portafusibili, dovrà 
avere il bordo inferiore ad almeno 600 mm. al di sopra del livello del suolo. 

I cavi da usare sono del tipo FG70R-06/1 KV sotto guaina protettiva C.E.I. 20-13/1965 e varianti tab. UNEL 35355-75 
e dovranno essere muniti del marchio I.M.Q.. 

Essi dovranno essere interrati ad una profondità minima di cm 50 sotto il piano stradale, entro idonei tubi 
protettivi. 

Durante la posa dei cavi l'Appaltatore è tenuto ad evitare piegature, ammaccature, raschiature, rigature e 
stiramenti della guaina. E' vietato incorporare i cavi anche per brevi tratti, direttamente nelle murature: gli 
attraversamenti di strutture murarie vanno esclusivamente effettuati previa posa di idonee tubazioni di protezione. La 
trazione del cavo di regola eseguita a mano distribuendo opportunamente il tiro, E' concesso l'uso dei mezzi meccanici 
solo previo di benestare della Direzione Lavori. 

Poichè le opere oggetto dell'appalto saranno eseguite anche in prossimità di linee e cavi di tensione, l'Appaltatore 
dovrà rispettare le prescrizioni dettate dalle leggi e norme vigenti alla sicurezza sul lavoro ed alla integrità degli 
impianti dei esercizio per la distribuzione dell'energia elettrica, del gas, dell'acqua e per gli impianti di 
telecomunicazione. 

Ove richiesto deve essere eseguito un manufatto formato da una platea dello spessore di cm 10 convenientemente 
armato nei punti in cui il fondo dello scavo non dia sufficienti garanzie di stabilità. La gettata di calcestruzzo 
lateralmente e superiormente al fascio di tubi deve avere uno spessore di almeno 5 cm: nella parte superiore il 
manufatto va formato a spiovente. 

I cavi sospesi devono essere agganciati a fune di acciaio zincato, del diametro non inferiore a mm 5 ed i 
collegamenti tra detta fune e gli occhioli fissi nei muri devono essere fatti con interposte apposite redance con 
morsetti a vite e con altro sistema sulla cui adozione dovrà però essere interpellata la Direzioni Lavori. 

La sospensione dei cavi alla fune di acciaio verrà eseguita mediante apposite fascette in lamiera di zinco, distanti 
20-25 cm l'una dall'altra. 

L'ancoraggio degli occhioli sulle pareti delle case deve essere eseguito a mezzo di adatti ganci in ferro da inserire 
nella muratura. Il lavoro di ripristino della muratura dell'intonaco e delle tinte sarà a carico dell'Appaltatore ed è 
compreso forfettariamente nei prezzi unitari dei singoli lavori. 

Ad opere ultimate l'Appaltatore deve provvedere con mezzi e personale propri all'ispezione ed alla pulizia delle 
tubazioni. 

 

ART. 94: QUADRI DI COMANDO 
Le apparecchiature da disporre nei quadri di comando dovranno essere di primaria ditta e sottoposte 

all'approvazione della Direzione Lavori, la quale potrà escludere a suo insindacabile giudizio, le apparecchiature 
prodotte da ditte che non diano sufficienti garanzie. Esse dovranno essere conformi alle corrispondenti norme C.E.I. 

 

ART. 95: LAVORI IN FERRO 
Tutti i lavori in ferro dovranno essere eseguiti con le buone regole d'arte, seguendo esattamente le modalità di 

disegni e le prescrizioni che verranno date dalla Direzione Lavori. Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in 
cemento armato vengono richiamate le norme contenute nel D.M. 1 marzo 1983 e successive modificazioni 
avvertendo che la lavorazione dovrà essere fatta in modo che l'armatura risulti esattamente corrispondente per 
dimensioni ed ubicazione, alle indicazioni di progetto. 

 

ART. 96: VERNICIATURE 
Le verniciature verranno eseguite a regola d'arte: in particolare quelle sul metallo saranno eseguite a due riprese, 

previa applicazione di due mani di minio di piombo. 


